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lo non aggiungo di più ; perchè così vuole 
la voflra impareggiahil modefììa . Ma par» 
la \ ~e parlerà fempre di Voi , ]e Mortane 
prima vojìra Seder e Vercelli , dove ogno- 
ra con egual zelo vi affaticate per pro- 
moverne il bene , e la vera felicità K E 
parlerà fempre di Voi que/ìa mia Morale Fi- 
hfofia. j la quale può dirfi un lavorìi da me 
intra prefo fui modello della voflra vita ; e 
farà fempre un eterno argomento di quella 
offequiofa venerazione , con cui mt gloria 
di proteflarmt 

Di V. E. 
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I.’ U O M o' 

GUIDATO 

DALLA RAGIONE; 

-ETICA DIMOSTRATIVA. 

^ '<S>>'<ON V£>> (<?» VC>» ^ 

, PARTE in. 

\ Dei poveri dell’ Uomo versò 
i suoi simili. 

CAPITOLO PRIMO. 

I* ragione, mi dimofira , e difende il gius 
di natura rapporto a’ miei fintili : l'ori- 
gine , e la necejjità del dominio , e d‘ una 
fuprema autorità , che contenga eli uo- 
mini ne! loro doveri. * 6 

§. 296. 

ODIO non mi ha voluto fo- 
lo nel Mondo , ma in com- 
pagnia d* altri limili a me , 
con i quali entro a forma, 
re ancor io una civile fo- 
riera . Dunque qualche do- 
vere verfo di elfi mi aftringe . Così mi 
dettava la mia fida, ragione, appena co- 
Topo III. a min- 
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. . * - . > 

minciai a fapeme far ufo (Introd.Q.ó .) . 
E certamente quelli miei fimili ^ con i 
quali paflo i miei giorni , fono Uomini ; 
come fon io i e febbene diverfi d’indo- 
le , <3i temperamento , di clima , di fia- 
to t di proféffionè , e diverfi nell’ intera* 
fuà degli affetti, e negli abiti,’ e ne’ co- 
fiumi ; pure fono fempre uomini , fono 
fempre miei limili: hanno fempre l’iftef- 
fa natura . Dunque non debbo temera- 
riamente innalzarmi fopra di efli ma ri- 
guardarli debbo bensì come miei egua- 
li • Da que’ primi padri raedefimi , da 
cui riconofco la mia origine , la ricono* 
fconò ancóra i mei fimili ( Intred. §. 4. ) . 
Dunque debbo confiderarli come miei 
fratelli . A quel fine medefimo eterno , 
e beatiffìmo , per cui mi conóbbi crea- 
to , fon pur deftinati i miei filmili ( P . 
J. Cap. /. ) . Dunque debbo riguardarli 
come miei coeredi . V eguaglianza per- 
tanto di natura, e d’origine , e la me- 
. defimità del fine richiede e vuole un* 
eguaglianza , ed una medefimità d’ uf- 
fizi , e di doveri . Dunque per la legge 
di natura io devo* a’ miei limili ciò ! , che 
devo a me fteflb. Dunque debbo fare ad 
efiiciò, che la dritta ragione vuole, che 
io faccia a me fieffo, c viceverfa. 

$• 297 • 
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Io debbo amare me fteflo rapporto 
àlP eterna felicità , per cui fon creato 
C P. lì. Cap. 1 . ) . Dunque un eguale 
amore devo à’ miei limili . Dunque è 
con gli efempj * e coti i configli deggio 
dirigerli coftantemènte al bene* Dunque 
opererei contro il gius di natura , fecori 
ifcandali fotti loro d* inciampo * o con 
perverfe mattìme , e falfe dottrine gl’ in* 
ttigattì al male* * 

Io debbo operare per ìa mia con- 
fervazione , e per il mio beh eflere ( $. 
£44.) ; Dunque debbo inteixttairmi del pa- 
ri per la confervazione , e per il ben ef- 
lere de’ miei fimili: mantenérli per quan- 
to polio rie* lóro diritti $ é difenderli da- 
gl 5 irigiufti aflalitori, e dai detrattori ma- 
ligni . Dunque uri affronto * un* ingiu- 
ria , un’oppreflìone , una calunnia fat- 
ta ad un mio limile % debbo riputarla 
tome fatta a me fletto ; Che fe la na- 
tura mi comanda prendere la difefa de* 
miei fimili ingiuliamente aggravati * ed 
óppréflì , molto più * e cori tutto il rigo- 
te delle fue leggi m’intima di non mo- 
leltàrli giammai j e di attenermi dal re- 
car loro benché menomo danno o nella 
vita* o nella fariità* o nelle follante, o 

A 2 in 
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4 - L’ Uomo Guidata 

in qualunque altra cofa, che ad elfi ap«^ 
partenga . . . . . , , ■ / 

i $• 2p^« . ' . i . , 

Infinite fono le confoguenze cfiq 
dal vero amore dovuto a 'me fteffo deb- 
bo dedurre a. favor de’ miei fienili come 
altrettante facrofante leggi della natura. 
Io manterrò pertanto inalterabile , qual 
è in fe fteffo , e invariabile il. gius di 
natura ( $, 14.J fo. prima di operar? 
qualunque cofa , che aver poffa. relazior 
ne a’ miei fimilh, riguardandoli. , ; come 
pur deggio , miei, eguali , miei fratelli , 
mie coeredi (*$.: 296, ) , io, non- farò 
giammai , a farò ad effi ciò , che a 
me vorrei , o non vorrei fpfle fatto. . 
Dunque il gius, naturale non. folamente 
mi vieta il recar danno a’ miei fimili , 
ma, m* intima ancora un’ obbligazione af r 
foluta di giovare coftantemente. ai me- 
de fimi . i 

. §. 299, • r 

» E in ciò appunto confifte la natur 
ia j e Teffenza della focietà * a cui, fon 
io così naturalmente portato., come pon 
tato mi fperimento * a cercare la mia 
confervazione * e il mio ben effere : e& 
fendochè mi è così indifpenfabilmente 
meceffario 1’ aiuto , il c<?n figlio , la fot-, 
4 W 
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?a He* mìei fimili , che fenza di èfifi nè 
potrei confervarmi , nè potrei effcr feli- 
ce . E non fi dà uomo per forte , per 
favio i per potente che fià , il qualè pof- 
fa da fe folo provederè a fe Hello ; on- 
d’ è , «fre : dafla Culla fino all’ ultima de- 
crepitezza ha fempre bifogno dell* opera 
altrui . Palpabile verità , che mi dima- 
ftrò la ragione , Coprendomi la legge 
imprefla da Dio nell* umana natura $ §* 
* 0 . ) . Dunque quegli uffizj , che giufta- 
nriente pretendo dagli altri , debbo an- 
the verfo gli altri efercirane . Dunque 
fenza quella vicendevole corrifpondenza 
d’ affetti , e di fervigj non potrebbe in 
modo alcuno fuflifterè 1* umana focietà . 
In quella sì bella armonia pertanto , e 
dolci Ili ma unione dalla ftelfa natura im- 
mutabilmente Ordinata ne confille affo- 
ìùtamente , intimamente , e neceffaria- 
ìnente 1* eflenza . Dunque in mantene- 
re , e promuovere quello bell’ ordine ?o 
debbo incelfantemente affaticarmi . Dun- 
que nemico io farei de’ miei fimili , in. 
degtìo delia focietà , e meritevole d’ ef- 
ferè fcacèiato dall’ umano conforzio , fe 
avendo fólatóente in mira il mio indivi- 
duo , il mio comodo y il mio vantag- 
gio i a beneficio di lei * e de’ miei fi- 

A 3 mi. 
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- A 

milt tutte non impiegaflì le mie forze , 
i miei talenti, le mie facoltà. 

**! $• 3 °°» . 

Delidero pertanto d* etere amato , 

(limato , affluito? Dunque debbo eguale , 
mente amare , (limare , ed affiftere gli 
altri . Dunque è una fomma difumana 
ingiuftizia pretendere dagli altri amore , 
rifpetto , aflìftenza , e non volere quelli 
indifpenfabili uffizj verfp gli altri eferci- 
tare . Se tutti avellerò gli uomini un’ in- 
dole così perverfa di pretendere omagj , 
e fervigj, e del pari non renderli , qua- 
le focietà farebbe ella mai ? Quale con- 
fufione , fcompigli© , e difordine regne- 
rebbe nel mondo ? Meglio farebbe non 
vivere , che menare una vita con uomi- 
ni delle rabbiofe lupe, delle feroci orfe, 
c de’ velenofi draghi peggiori . Quindi 
-c, che uomini di tal tempra folo aman- 
ti di fe ftefii , e noncuranti degli altri 
fono giallamente abboniti , e duellati, 
dall’ univerfo . Debbo io dunque elfer 
mai fempre del facro gius di natura 
acerrimo vindice , e rigido olfervatore . 
Quella natura , che mi h* data la paf- 
fion della dima, con cui tendo naturai? 
mento a farmi amare, e (limar da’ miei 
fimili , m* obbliga di non effere tanto, 

an- 
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PAM, 4 Ragione. 7 

infiofo de’ miei comodi , che non procuri 
infieme i comodi di coloro , con i quali 
vivo in (ocietà , affine di meritarmi ap- 
punto la loro affettuofa ftima con le mie 
giulte, ed onefte operazioni a loro van- 
taggio rivolte ( P . IL Cap. VI. ) . 

$• $01. 

Quello inalterabile gius di natura a 
che mi lega perfettamente con i miei li- 
mili , deriva da Dio medefimo , e dalle 
divine perfezioni , ed è nell’elTen?a dell* 
umana natura (labilmente , ed immuta- 
bilmente fondato ( P. 1. Cap. 11. ) . Dun- 
que mi obbliga fempre , e in ogni tem- 
po . Dunque niuna circollanza , e niu- 
na caufa può difpenfarmi dall’ offervar- 
lo ( 205 . ) . Dunque ancorché talun 

«le'mei fimili folfe ingiullo verfo di me, 
e nega (Te di rendermi quegli uffizj , e 
que* > doveri , che ad ogni uomo, la natu- 
ra prelcr.ive; contuttociò non viene pun- 
to a fcemarfi in me 1 * obbligazione alfo- 
luta d’ amarlo, di non recargli alcun de- 
trimento , e di fargli anzi del bene . Po- 
trò difendermi bensì nel modo , che mi 
dettò la ragione, ma fenza odio, e fen-, 
za livore ( P . 11. Cap. XV. ) . 

§. 302. 

Nè dal vedere uomini così perver-, 
A 4 la-. 
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• § V Uomo Guidato 

famente intenti a far iarvire ogni cofà 
al privato loro vantaggio , che pajono 
appunto fatti per nuocere e danneggia- 
re i lor fimili , poffo in modo alcuno 
inferire , che lo flato naturale dell 1 uo- 
mo fla la difcordia , là diflenfione , là 
guerra : e che il gius di natura fla la 
propria utilità , e che dalla forza pren- 
da unicamente il fuo vigore . Uomini 
così empi , e detestabili dovrò bensì 
chiamarli nétàici dell* uman genere, fa- 
crrleghi violatori , e perfidi calpeftatori 
delle eterne inviolabili leggi , ed iniqui 
pervertitori dell’ordine naturale ; ma lo 
sregolato , difordrnato , e nefando loro; 
operare non è argomento , che il gius 
di natura fla di ver fo da quello che evi- * 
dente mente mi drmoftrò : ( P. 7. Cap. 7/. 
HI» ) , e di cui mi eonvinfe finora là 
Tana , e diritta ragióne • 

Quale florto, fciocchiffimo , ed in- 
fòffribile ragionamento farebbe il mio , 
fe dal vedere per efcmpio una sfera ó 
ve fide , o rotta , o gialla , voleffi infe- 
rire , che della stfera l’efat rezza nell’ ac- 
cidentale modificazione di quel dato co- 
lore confitte ? Così dal vedere qualche 
uomo ttudiofo dei proprio comodo in 
modo , che aggrava , ed opprime i fuoi 

firai- 
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limili , non poffo fe non per fommàì 
floltezza, e nequizia inferire, che il gius 
di natura dà all’ uomo il diritto fu tut-* 
te le cofe: cha lo flato naturale dell’uo- 
mo fia il ricercare la propria utilità con 
fervirfi della propria forza , e per con- 
fluenza 1* ordine naturale della focietà 
fia il contrailo > e la guerra . E’ dun- 
que quello un 'lagrimevole effetto delle 
ffifordinate paflìoni , e non vizio di na- 
tura * la quale con oppofto linguaggio: 
parla autorevolmente all’ uomo guaito , 
e corrotto , t lo accufa , e lo condan- 
na , quando opera contro lè di lei leggi 
eterne, e inalterabili ( $. 14. 17. )< 

. * $. 303 * 

Tutte richiamo al penderò le natu- 
rali mie paffioni: e le ritrovo nella loro' 
origine , è nella eccellenza del fine nobi- 
li , innocenti /legittime utili, neceffarie 
( §. 131- 132* 133* 141. ) . Sperimen- 
to , che tutte mi portano gagliardamen- 
te a cercare la focietà , e ad unirmi 
con i miei fimili . E fra tutte la bella: 
paffion della ftima è Un argomento d * 
una forza infinita ( P. 11. Gap. VI. ) : 
La loquela , che fra i doni del Supre- 
mo Fattore non tiene l’ultimo luogo, è 
un’altra pruova ben chiara , eh’ eviden- 

te- 
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temente mi dimoftra effer 1’ uomo di 
fua natura fociabile . Il bifogno , e 1^ 
peceffuà » che ha 1’ uomo di convivere 
coi* i fuoi firn ili , mi rende palpabile 
quefta medefiraa verità < $. 299. ) . Ora 
pon farebbe quefta un’ apertiuima con» 
tradizione , effer 1* uomo nato per la 
focietà , e dotato nel tempo fteffo dalla 
natura di tali propenfioni atte folo a 
distruggerla , e ad annientarla ?. Dunque 
tali malvagie propcnfioni pon fono dalia 
natura ordinate* ma unicamente prodot- 
te da un genio perverfo , e maligno , e 
da un vùiofo disordinato amor di fe 
fteffcu . : . ' 1 . 

§. 3 ° 4 * 

Non meglio parla , e fi appalefa , 
qual è veramente in fe fteffa , la natura 
umana , che nell’ innocente infanzia , e 
puerizia : perchè non ancor guafta da 
pravi inveterati affetti , nè da (alfe opi- 
nioni infetta , e depravata . Io Raduno 
pertanto parecchi fanciulli , che non fi 
fono giammai per lo innanzi veduti, nè 
mai trattato, hanno infieme ; ed ofler- 
vandoli attentamente vedo * che fulle 
prime fi guardano attoniti i’ un l’altro, 
e con i femplici , ma efpreftìvi naturali 
for movimenti fpiegano una letizia ftraor. 

* di' 
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binaria , e ne’ brillanti Ior occhi fan 
trafparire un vivo , intenta , fervido de- 
siderio , che internamente li agita , 1} 
muove y e li accende ad unirli ; ed ec- 
co infatti che iruprovvifamente fi (picca- 
no , convengono , fi abbracciano , e fi 
accarezzane». Dunque , grida la mia at- 
tenta ragione , dunque uomo di fua 
natura è portato alla focietà, all’ amici- 
zia , afia pace , all’ unione , all’ amore . 
Dunque lo fiato naturale dell’ uomo non 
è la difcordia , l* inimicizia , la guerra . 

Che fe al prèfentarfi a que’< fanciulli, un 
frutto tutti corrono , e s’ urtano per aver- 
ta , e contraftan fra loro j e ^ dibatto- 
no , non è già cfic ognuno lo pretenda 
tutto per,fe, ma tutti cercano un’ ugual 
porzione , la quale tofto che a tutti fi 
è data , eccoli di nuovo tranquilli , con- 
tenti , amici . Dunque non così la na- 
tura trafporta I* uomo a cercare il tata 
fuo comodo , e la propria fola utilità , 
che lo inclini infiemc ad ufu.rpare il be- _ 
ne degli altri . Dunque la natura indi- 
rà un amor d’uguaglianza * ed una me- 
defimità d’uffizj > e di doveri . Dunque 
la violazione di quefti non è fuggerita 
dalla natura , ma dalla perverfità degli 
Uomini # Dunque non poflo in modo al* 

cu- 
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elmo aderire , che la natura dia all' uò* 

mó il diritto fu tutte le cofe. 

§. gò$. 

E’ vero , che volendo Iddio la mià 
confervazione , mi dà anche il -gius , é 
il dominio a quelle cofe , che neceffarie 
fono per corifervarmi , ma dà ciò noti 
fegue un dominio univerfale , e afl"olù- 
to . Perciocché alla mià corifervazione 
non tutte le cofe fon neceffarie ; ed ogni 
genere de’ viventi non è naturalmente 
portato , fe non a ciò , eh* è necefTàriò 
per confervarlo. Dunque la cupidigia di 
tutto tirare a fe non è dettata dalla na-' 
tura , ma partorita f , e fomentata dallo 
sfrenato amor di fe ftefTa; 

§. 30 6. 

E qui la ragione mi manifefla 1’ ori- 
gine del dominio, e la neceffità della di- 
visone de* beni . Sul principio del mon- 
do eguale effer dovea iti tutti il domi-i 
nio , e l’ ufo de’ beni , effendo affatto 
tonfentaneo , e analogo all’ umana na* 
tura , che i primi uomini congiunti irt- 
timamente di fahgue in una fomma ab- 
bondanza di ogni cofa viveffero in per- 
fetta comunione , e ignoti per confe- 
renza fodero ancora i nomi j del mio 
e del tuo r La rivelazione infatti m’ in- 

fe- 
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|egó4 , e la ftefia ragione mel perfua-* 
eie, che tutti gli uomini con 1 dolci vin- 
coli dj amicizia legati farebbero in dol- 
ce pace , e tranquilla unione , fe non 
avellerò prevaricato i progenitori « Ma 
conciofliachè da quel itine (lo momento 
della lpro tralgrefiìone. tutte le paflìoni 
perdettero la loro naturale eccellenza , 
e fi ribellarono , e alla ragione prevalfe, 
V inferiore appetirò ( §• 41. ) ; quindi 
in quella mifera condizione, , e depra- 
Yamento def cuore noti cosi poteano. ef* 
fere in comunione le còle necefiarie alla 
vita , e ai ben effere , che non, fubeedef- 
fero fem.pre litigi , e difeordie . Perla* 
qualqofa moltiplicandoli vieppiù ih nume* 
* ro degli uomini , e delle famiglie > fu 
indifpenfabile la divilìano de 1 beni per 
provedere alla privata , e comune tran- 
quillità, , Dunque l’ innato defiderio del- 
la. felicità , e della ficurezzj&fu quello, * 
Che neceflfaria mente introdtfflfe-àiel mott- 
do un tate, dominio di così ; poflederc 
quelli , e quegli altri beni , che appar- 
tenerle ra al goffe Agre in modo da efebi» 
derne gli altri dall’ufo . Dunque il do- 
minio , e la, proprietà delle cofe nella 
prefeote condizione deriva dal gius di 
natura Dunque non è lecita l* ufutpa- 

zio- 
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zione del bene altrui , come non è ìe« 
cito violare il gius di natura ; Dunquè 
il defiderio, t la cupidigia di tutto ave- 
re non è naturale all* uomo * Ella è 
dùnque avventizia , è dallo sregolamen- 
to delle paffioni ùnicamente origliata . ^ 
Ma a reggere j e a moderate gli affetti 
mi obbliga la legge di natùra ( P. IL 
Càp. 111. IP* ) ; dunque mi obbliga a 
lanciare ognuno ne* fuoi dritti j a noti 
Jifìurbare iì dominio altrui. Dunque non 
mi dà là natura il gius a tutte le cofeì 

. . b 3°1- : 

Ma poiché lo sregolato amor di fe 
fteffo , il tumulto di paflìoni ribelli -, 1* 
insaziabile, ma non naturale avidità ac- 
cieca gli uomini in modo , che li traf- 
porta a violare le leggi le più chiare del- 
la natura , é ad eflere ingiùfti ; difù- . 
mani , e crudeli con i lor Umili , ed 
ùfurpatori de* loro beni j e violatori de’ 
patti ; perciò la natura niedefìmà detta 
agii uomini di cercare opportuno riparo 
« un tale depravàménto . Quell’ ingeni- 
to amore pertanto della felicità , della 
cònfervazione , è del ben efferc ; che 
tragge violentemente gli uòmini ad Unirli 
itì Società ( $. 20. 2 gg; 303. ), li porta 
ancora con egual Impeto a mantenere in 
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fetta l’unione , l’eguaglianza , la .giudi- 
zia , il buon ordine . Ma per ciò otte- 
nere nel depravamento degli uomini è in- 
difpenfabilmerite neceffarià un' autorità fu- 
prema , che con la forza , con le leggi , 
e con le pene li contenga tìe' loro dove- 
ri . Dunque a fondarla , e a mantener- 
la fono (limolati gli Uomini dalia fletta 
natura , dall’ innato defìderio della Scu- 
rezza , e della felicità i Dunque l’ìnfti- 
tuzione d’ un’ autorità fuprema è pre- 
fcritta dal gius di natura . Ma il. gius 
naturale deriva da Dloo^ e dalle Divine 
perfezioni ( $.15. ) . Dunque anche àé 
Dio 4 1* indi tuzione d* un’ autorità fupre- 
ina ; Ma il violare le leggi di natura h 
lo fletto j che violare le leggi Divine 
0 $. 16. ). Dunque anche il refiftere al- 
la fuprema umana autorità è lo fletto * 
che refiftere a Dìo « 

J ^ÒoL * ..i'; x , 

E certamente chi vuole il fine, vuo- 
le anche i mezzi che al fine conducono 
( §. 16. ) . Iddio tutti ha creati gli uo- 
mini per la focietà ( $. 20.2 99. 303. 
Dunque vuole anche i mezzi , Che Con- 
ducono a mantenerla . Ma il mezzo ne- 
ceftario , e indifpenfabile fi è un’ auto- 
rità fuprema , che ne confervi l’ ordine * 

t X 
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c 1* equilibrio ( §. 307. ) . Dunque que-> 
ila fuprema autorità è anche d’ indi tu* 
zione divina . Oltre la ragione che ciò/ 
mi dimoftra ad evidenza , vi è anche la 
rivelazione, che mi ammaeftra affai chia- 
ramente « Debbo io dunque per legge 
naturale , e divina , e umana rifletta- 
re , ubbidire , e {ottomettermi a queft* 
umana podeftà (labilità dalla natura , 
dal confenfo degli uomini , da Dio me- 
defimo , e contribuire in tuttociò , che 
richiede il buon ordine della focietà, in 
cui mi ritrovo, e che da me efigono le 
^dazioni , che ho a lei , ad efaminare 
le quali mi conduce la fida ragione* 

f) il " ‘ • , il » 

. • * - • ‘ . » . • < 

. . . ; • ■ > , , • . . • \ • ! 

* " 1 ? ‘ — 
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CAPITOLO II. 

• 4 ■ > •. • . - * 

£a ragione mi fa vedere le relazioni , e $ 
rapporti alla foci età fecondo i diverfi fla- 
ti degli uomini ; e mi dimoflra ciò , che 
richiedono per ottenere , e promuover ? la 
pubblica felicità . 

v 

0. 309. > 

E ntro nella focietà : e miro un nu r 
mero preflbchè infinito di uomini 
popolare Ville , Città , Provincie , e 
Regni vaftifiìmi . Mi pongo ad efamina- 
^e gl’ impieghi , gli fiati , e le condizio- 
ni di tutti : e trovo ; che febben fra lo- 
ro diverfi , e diftanti ,/t pure hanno un 
tale rapporto , e relazione , che non fi 
può togliere 1’ una fenza pregiudicare le 
altre . E come in un corpo ben coftrut- 
to e organizsato non può dolere una par- 
te , fenza che tutte non fi rifentano ; 
così non può fuflìftere il bene di tutta 
la focietà , fe manca , e imperfetta è 
una fola condizione di lei . E ficcome 
a proporzione , che tutti concordemente 
gli organi in un corpo meglio efercitano 
le lor© funzioni , più vegeto , e più ro- 
bufio e il corpo medefimo ; così a mk 
Tomo III. ' B: ' fu- : 

r ' * ' 
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fura che migliorano le diverfe condizio- 
ni , ed impieghi degli uomini , vieppiù 
fiorifee il buon ordine , e vieppiù cre- 
fee , e s’aumenta la pubblica felicità. 
$.310. 

Dal mifero contadino feorro per tut- 
te le profeflìoni degli uomini j e m’innal- 
zo fino al Soglio Regale ì e vedo , che 
tutti fi foftengono a vicenda , e fi lega- 
no in modo , che mancando una delle 
parti , efifter più non potrebbe la focie- 
tà . Tanta popolazione d’ Uomini pre- 
dominati dall’ amor proprio , ed agitati 
da {regolati affetti , e da' paffioni ribel- 
li efige di neceffità un’ autorità fupre- 
ma , che tutti contenga ne’ Ior doveri 
( §• 3°7* ) • Dunque fon neceffarj i So- 
vrani ai Popoli ; Ma quelli Sovrani non 
tutto poffono da fe, foli . Dunque fon 
necefiarj Minifiri , Magiftrati , e Cufto- 
di delle/leggt con la potenza in mano 
per farle efeguirc, affinchè la ragion del 
più forte anche nell’ interno della focie- 
tà non prevalga giammai al più debole. 
Efpofti farebbero i popoli agl’ infiliti de- 
gli firanieri , e de’ più potenti , fe non 
vi folfero le armi pronte per la difefa : 
mancherebbe la lùififtenza, fe non* fi la- 
vorartene incefTantemente le terre .* fe 

ttan- 

X \ t 
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mancano le ricchezze , cede pur la po** 
lenza , e decade lo Stato ; Dunque co- 
sì fon neceffarj i foldati , come i conta- 
dini , gli artigiani , é i tóércadàflti , che 
per mèzzo deli’ induftria aumentino le 
ricchezze . Là felicità dello Stato dipen- 
de dalla v gioventù , che fi alleva ( $. 
223. ) . Dùnque fono egualmente necef- 
farj i maeftri j che ne intraprendino la 
coltura. Infomma la ragione mi fa. evi- 
dentemente comprendere , che tutti e 
Principi ,• e Popoli i e Miniftri e Ma- 
giftrati , e Maeftri , e Soldati , e Con- 
tadini j e Mercadanti , e Artigiani , e 
chi fcava nelle miniere , e chi fiida ne’ 
metalli , e chi lavora per le cofe necef- 
farie alla vita , e chi per quelle , che 
fervono al lutto i agli agi , ai comodi , 
tutti fono neceffarj al bene della focie- 
fà , e tutti così à vicenda dipendono , 
che gli uni foftentantf gli altri E come 
in un circolo , al di cui centro tutte lì 
riferirono le linee cosi alla pubblica 
felicità tutti cofpirano gli ftati , tutti gl’ 
impieghi, e tutte le condizioni degli uo* 
mini . . 

§.311. 

Qualunque fiali lo flato , e la pro- 
frftìone d’ un uomo , o di villano , a 

B 2 di 
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ài faldato. , o di ardila ec. , è Tempra 
neceffaria alla focietà ( $. 3.10. ) .. Dun- 
que il -apporto , e la relazione, che ha 
» tutte , efige che io, rispetti , , ed ami 
v V uomo, di qualunque fiali impiego . 

31*. 

Tutte le condizioni , e tutti gl- im* 
pieghi tono cosi collegati e dipendenti 
gli uni dagli altri * che fe uno è necef- 
iario alla Repubblica , l’altro non lo è 
di meno ( $• 310. ) . Dunque non così 
debbo amare, è flimare la fola* mia con? 
dizione , che prenda a fdegno, ed avvi* 
lifea le altre , come di. niun rilievo * 
Dunque L’ amore , e la premura , che 
deggio aver del ben pubblico , efige , e 
vuole , che per canto mip fi confervi il* 
lefa la. ftretta unione di quella maravii 
gliola catena , : ; , 

■ $* 3 * 3 * 

Quella catena viene di neceftità a 
feioglierfi , o ad alterarli la bella unior 
ne della loderà , fe io non oflervo i 
rapporti del mio flato < Sono, io mercar 
dante ? Dunque il rapporto , che ha la 
mia profefiìone a tutta la focietà , vuo- 
le , che non alteri il giufto prezzo, mi- 
fura , o pefo delle mie merci, ed efige, 
che da me fi ponga ogni .(Indio , on* 

de 
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'de fiori fca il commercio . Son artigia- 
no ? Dùnque a prò del Pubblico devo 
perfezionar le mie opere i Son contadi- 
no ? Dunque la relazione della mia con- 
dizione verfo la Repubblica efige , che 
io mi affatichi , e fudi , affine-di ren- 
dere più fruttiferi i terreni ; Son io fol- 
dato ? Dunque violator farei de’ doveri, 
che da me efige il rapporto * che ho ai 
Principe , ed allo Stato , le le leggi 
non efeguiffi della militar disciplina , fe 
non mi rendeffi ben abile nel meftiere 
dell' armi * e fe temeffi d’ efpor la mia 
vita per la comune difefa . Son io mae- 
ftro ? Dùnque la relazione , che ho al 
Pubblico , efige * che indefeffamente io 
mi affatichi per formare dotti , civili , 
onefli , ed utili cittadini . Son io ad- 
detto alla Magiftratura ? Dunque per 
offervare i rapporti del mio impiego Ver- 
fo la focietà è neceffaria una profonda 
fcienza delle leggi unita ad una fomma 
probità , e integrità dello fpirito, e del 
cuore * affine di ben amminiftrar la giu- 
ftizia , e mantenere ognuno ne’ fuoi giti- 
ili dritti é E così, la mia ragione vagan» 
do per tutti gii fiati , e per tutti gli im- 
pieghi degli uomini mi fa evidentemen- 
te comprendere * che a confervare la 

B 3 ftret* 
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fretta collegazione dei differenti impie- 
ghi degli uomini fa d’uopo , che io , $ 
tutti abbiamo Tempre in mira , ed elet- 
tamente offendiamo ciò , che clìgono i 
rapporti , e le relazioni . 

§.314. 

• A miTura che le condizioni , e gl. 
impieghi migliorano , vieppiù fplendida , 
ed uberto.fa è la Repubblica ( §.309. )• 
Dunque Te o per gius ereditario , o per . 
eiezione , o per partecipazione d’autori- 
tà Tuprema , O in qualunque modo io 
abbia parte nel politico regime de’ popo- 
li- , debbo tutti procurare i mezzi , on- 
de le arti , il commercio , ìY agricoltu- 
ra, le fetenze, e le prpfeffoni tutte de- 
gli uomini lungi dal decadere vieppiù fio- 
ri Teano , e rendano più felice lo Stato . 
Il fine del Principato è la pubblica feli- 
cità : e il defidferio di effa fu quello , 
che da principio indufle gli uomini a de-' 
fiderare , e a ffabilire un’autorità fuprc- 
ma ( §. 307. ) . Dunque la profeffione, 
e 1 ’ impiego del Principe non altro è , 
che di promuovere il ben pubblico , e 
render felici i popoli a le foggetti . 

$• 3 * 5 - 

Ma la mia ragione non è. così ar- 
dimentofa, che intraprender voglia a de^ 
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fare i doyeri a coloro , cui la Provvi- 
denza ha innalzati fopra tutti gli uomi- 
ni . La mia ragione è oflèquiofa , e dal- 
la Religion Dichiarata m’ intima bensì 
di rifpettare , di amare , di ubbidire al 
Principe , che mi comanda , ma non 
già di fuggerire ciò , che da lui deve 
farli . pa ciò , ph’egli fa , mi fa co- 
nofcére la ragione f offizio de’ Principi , 
e ciò , che da efìfi vuole , la relazione, 
eh’ elfi hanno a tutta la focietà. 

Io vedo pertanto , e nel vederlo, 
tripudio, in cuor mio , vedo , e venero , 
e adoro il mio ottimo Re Vittorio 
Amedeo III. , amore e delizia di tutti 
i fuoi Sudditi : e vedo un Monarca pie- 
no di vera , e foda pietà verfo Dio , 
Protettor della Chiefa , intento a farne 
pflervare i Canoni , e a farne rifpetta- 
re i Miniftri , e ad inspirare in tutti i 
fuoi Popoli lo fpirito della vera Catto- 
lica Religione . Dunque , mi fa inferir 
la ragione , dunque il primo dovere del 
Principe è di promuovere ne’ fuoi Stati 
fi con Tefempio , e col rigor delle leggi 
la Religione, fenza di cui non può fuf- 
filiere nè la privata , nè la pubblica fe- 
licità ( §. 54- ) • Vv, ' . 

Ycdo inoltre nella Reale Perfona df 
B 4 Vii- 
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Vittorio Amedeo III. , vedo un So- 
vrano , che ha un cuor sì tenero , e sì 
amòrofo verfo i fuoi Sudditi , che fi 
Compiace , e fi diletta affai più del no- 
me dolciffimo di Padre , che di quello 
di Re ; ond’è , che come appunto i fi- 
gli ad un Padre , così a lui tutti han- 
no i fuoi Sudditi libero , é facile accef- 
fo ; èd Egli còn fingolare umanità , af- 
fabilità , e clemenza tutti ricévè , tutti 
afcolta , tutti confola , a tutti provve- 
de , e tutti Benefica . E ficco me col ri- 
gor delle pene allontana i delitti , così 
con la copia, è l’abbondanza de’ prem j 
alletta al bene. Vedo Un Sovrano , che 
vcrfa i fuoi tefóri in migliorare fortifi- 
cazioni , in erigerne delle nuove , e in 
ùiantenerè numerofe fchiere di ben ag- 
guerrita foldatefca , e fempre pronta alla 
difefa de’ cari fuoi Popoli , la felicità 
de’ quali forma l’ oggetto d' ogni fua cu- 
ra . Vedo il commercio , e le arti tut- 
te da lui protetfe , e affittite , e le faen- 
ze da lui coltivate , beneficate e favori- 
te : e ammiro il perfetto equilibrio , è 
l’ordine maravigliofo , in cui tutte man- 
tiene le di'verfe , e mottiplici profefiioni 
degli uomini , e come le perfeziona itìt- 
te e le migliora . Offervo l’equità , \x 
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Saviezza delle Tue leggi , che tutte Co£ 

pirano a mantenere , , e ad accrefceré 
il pubblico bene ih modo , che riell’of- 
fervanza di effe cohfifte la vera felicità 
de’ Tuoi Stati , Io miro un Sovrano, che 
difamina con fagace difcernimento , e 
Scopre l’abilità dègli Uomini , è gli im- 
piega fetondo il merito , e l*efigenza i 
Quindi la giuftizia de’Magillrati , la fa-' 
viezza de’ Miniftri , 1* accortezza de’ Ge- 
nerali , la vigilanza de’ Soldati } là pro- 
bità', e l’ indùftria de’ Finanzieri fono uri 
Sicuro incontraftabile argomento non me- 
no della profondità della fua mente in 
Sapere Scegliere , ed impiegate gli uomi- 
ni , che deli’ iftancabile fua attenzione 
per render Vieppiù felici i Suoi Popoli J 
Lo miro indefeffamente intento a rimuo- 
vere da* Suoi Stati tutto ciò, che ne può 
alterare il buon ordine , e con par? Sol- 
lecitudine non ommetter cofa , Che ne 
promuova la tranquillità , la profperità,’ 
la Scurezza . E vedo infommd , che quell* 
amore , che fi cattiva del Pubblico , ri- 
produce , e Sempre più riaccende riell* 
cftefo fuo cuore 1* amor verfo il Pubbli- 
co . Quelle fono I* eròiche azioni , que* 
fli i pregi Singolari , quelle le fublim? 
virtù , quelle le preziofe occupazioni di 

VlT- 
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Vittorio Amedeo III. felicemente Re^ 
gnante , che lo rendono la delizia e 
amabilità de’ fuoi Sudditi , la maraviglia 
degli Stranieri il modello , e lo fpec- 
chio di tutti i Sovrani. Dunque , mi fa 
per ukiftio inferir la ragione , dunque 
fopo quelli gli uffizi , quelli fono i do- 
veri , che dal Principe efige il rapporto, 
fh’ egli ha ai fuoi Popoli . 

§. 316. 

E qui palla la ragione a dimoftrar, 
mi ciò, che efige il rapporto, che han- 
po al Principe j Sudditi . Sebben non 
folfe egli dotato di tutte quelle virtù , 
di cui pur è doviziofamente , e mirabil- 
mente fornito il fempre grande , e fem. 
pre ammirabile Vittorio Amedeo III. , 
con tuttociò la ragione , e la llella Reli- 
gione infima , che a di lui incolumità e 
falvezza fi pffrano a Dio fervidi voti , e 
preghiere: che a Ibi fi deve collantemen- 
te amore, timore, ubbidienza , fedeltà, 
rifpetto, e tributo . Dunque quanto mag- 
giormente dovrò io , e meco ogni Suddi- 
to quelli uffizj praticare verfo un Sovra- 
po sì piò , sì giulto , si faggio , qual è 
appunto il clementiffimo noftro Sovra-» 
po , che qual provvido amante Padre ci 
legge , e ci governa ($-3*5 >? 
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$• 3i7* 

La legge naturale , e divina nel 
prefente flato degli uomini efige di ne- 
ceflità un Principe , che ne abbia il go- 
verno ( §. 307. ; Dunque dalla natu- 
ra , e da Dio ha egli il dritto di far 
nuove leggi, di derogarle, di alterarle , 
di accrescerle a mifura , che richiedono 
i luoghi , i tempi , le circoftanze , il 
ben pubblico . Dunque dalla legge natu* 
rale , e Divina fon io parimente obbli- 
gato ad oflervarle . Dunque temeraria , 
le altra mai , perverta", \e fediziofa fa- 
rebbe T opinione di chi dicefle , che Je 
leggi' del Principe non obbligano i Sud- 
diti in cofcicnza . Comanda il Principe 
per una partecipazione della Divina Po- 
tenza ( §. 398. ) . Dunque debbo ofle- 
guiàre in lui 1* immagine della Divini- 
tà , e in lui ri fpettar parimente la Di- 
vina autorità , che per di lui mezzo m s 
intima ciò, che debbo fare, o non fare 
rapporto all’efigenze della Società. Quar 
lunque fi a il mio flato , e profeflione , 
io fono fempre fuddito del Principe . 
Dunque qualunque fi a il mio flato, non 
poi difpepfa dall’ offervarne Je leggi. 

318. 

y ubbidienza , che debbo al Princi- 
pe 
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pe , non dee andar difgiunta giammai 
da un profondo riipetto Dunque ac- 
compagnata efler deve altresì da un forn- 
ico amore, fedeltà, e timore . E Certa- 
mente : fe per legge di natura tutti deb- 
bo amare i miei limili ( $. 296. ) ; qua- 
le amore dovrò portare a colui , che 
promuove la mia , e la pubblica felici- 
tà ? Anzi mi prova di più la ragione , 
che non póllo rettamente amare i miei 
fimili , è la focietà , fe non amo il Prin- 
cipe, che n’ è il Capo. Imperciocché in- 
fieme col Principe formano tutti un cor- 
po folo , che non può efler felice fenza 
l’ unione i e l’ amore ( §. 310. ). Ma io 
non poflb rettamente amare le parti i 
fe non arho davvero il capo , che le a- 
nima , e le dirige . Dunque non avrei 
amore per i miei limili , e per la focie- 
tà , fe non amaflì intentamente il Prin- 
cipe , che la governa . Dunque debbo a- 
mare il Principe , e debbo amarlo Co- 
llantemente . Dunque debbo eflergli an- 
cora collantemente fedele * 

$• H9- ; . 

La fedeltà è un evidente corollario 
dell’ amore . Ma lino a qual fegno deb- 
bo io ferbarla ? La ragion mi rifponde: 
finche tu vivi , anche con verfaré , le • 

fa 
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h d’ uopo il fangue per la di lui dtfe- 
fa . Il ben pubblico dee prevalere al pri- 
vato . L’ anima del ben pubblico è il 
Principe. Dunque farefti nemico , infe- 
dele, e tradi tor del beh pubblico, e del- 
la focietà , fe tu non folli fedele al tuo 
Principe : e fe nelle rifehiofe occafioni 
ricufadì di efpor la tua vita per la di- 
tela di lqi , la quale altro non è , che 
la difefa della focietà . Che fe quello è 
il dover d’ ogni fuddito , quale farà B 
intenfione , e 1’ eftenfionc di quello do- 
vere rapporto al foldato ? 

§. 320. 

Dall’amore , e dalla fedeltà dovu- 
ta al Principe ne fegue 1’ obbligazione 
di pregare il Cielo a vieppiù felicitar- 
lo . Non fi può amare daddovero fenza 
defiderare - nel tempo fteflo alla perfo- 
ra > che fi, ama , una lunga vita , nou 
dilgiunta da tutte le profperità , e da 
tutti i beni. Dunque debbo io, e meco 
dee. ogni fuddito veramente amante e 
fedele porgere a Dio incedami fuppliV 
che , e fervidi voti per la confervazio- 
ne , e felicitazione della Sacra Reale 
Perfona . 

§. 321, 

Iq devo al Principe amore , e fe- 

del- 
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deità ( §. 3181 319. ) . Dunque debbd 
temerlo. E’ vero , che la forza , e l’au- 
torità i che Dio medefimó gli ha data 
fopra di me, è valevole a rifcuotere uri 
fommo timore . Ma quello non è il ti- 
more , che vuole la Ma ella del Sovrano 
da’ cari fùoi fudditi.. Non vuol egli un 
timore prodotto dall’ apprenfion delle pe- 
ne ftabilite ai violatori delle giufte fue 
leggi nel gius di natura inalterabilmente 
fondate ( ■$* 307. ) . Abborrifce io fpi- 
rito generofo , e veramente Criftiano 
del favio Monarca quell’ indegna Maffi- 
ma dalla falfa politica fuggerita , efler 
meglio al Principe farli temere ] che 
amare . Vuol’ egli dunque uri timor vir- 
tuofo , un timore di amanti figli e di 
fudditi appaffonati , e fedeli . Dunque, 
il mio timore dev’ effere originato dalla 
fedeltà , e dall’ amore i Deggio dunque 
temere di difguftarlo , ed operar debbo 
confeguen temente in modo da meritar- 
mi il fuo amore , e le fue Reali bene- 
ficenze . . 

- . §• 322; tl 

Il Sovrano dee ilipendiar Magiftra- - 
ti , rimunerare quelli , che fi affaticano’ 
pel pubblico bene mantenere folda ti ,« 
difender lo Stato. Dunque affinché poi- 

fa 
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fa fofrenere i p efi gravofiffimi dell’ Im^ 
pero, una porzione delle rendite de* Sud- 
diti paffar dee in mano dei Principe , 
da cui nuovamente diffonde!! a benefi- 
zio comune Dunque ha egli il diritto 
di rifcuotere da’ Popoli il tributo , e d* 
imporre gabelle . Dunque la relazione , 
che hanno i Sudditi al Sovrano , feco 
porta il dovere di pagare il tributo , e 
di foddisfare le jmpolle gabelle . Dun- 
que non poffo lenza colpa fraudare il 
Principe delle fiffate impofizioni i Io de- 
vo , quando fa d’ uopo , efpor la mia 
vita per la di lui difefa ( §. 319. ) i 
Dunque molto più le foftanze. 

Il Sovrano non tutto può da fé Co- 
lo ( $. 310. ) . Elegge perciò Miniftri , 
Governatori , Magtffrati , Cuftodi delle 
fue leggi , Generali , e Soldati per la 
difefa dello Stato , e Finanzieri per la 
civile economia ; Dunque ficcome deb- 
bono quelli a mifura del loro impiego 
' fecondare le giufte mire del Principe e 
con Y amore / e con la fedeltà , e cori 
la vigilanza , e Con la probità , e con 1 ’ 
imparziale arfiminilìrazione della giufli- 
zia affaticarli per il bene del Principe a 
l del Pubblico; così debbo io riconofce- 
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tfi in efiì , e rifpettpre 1* immagine , C 
le divife del Sovrano medefimo . Co? 
mandano efiì per yna partecipazione del- 
la Reale autorità . Ma io debbo ubbidì? 
re, amare, rifpettare, e temere il Prin? 
ci pe ( $. 317. ec. Dunque debbo an- 
cora quelli uffizi efercitare verfo di efT^ 
a mifura , che richiedono le diverfe re» 
lazioni, che ho ai mede fimi . 

fi- 3*4* 

Da tuttocip mi fa cpnchiudere la 
felicitante ragione , che allora fi man- 
tiene il buon ordine , e fi aumenta la 
pubblica felicità, quando tutti concorde- 
mente gli uomini fecondo i diverfi lorq 
flati efeguifeono fedelmente i doveri , 
efie importano i rapporti , e le relazio- 
ni , che hanno gli uni agli altri . lo fo- 
no naturalmente portato alla focietà , 
ma ad una lbcietà tranquilla , e beata 
( $. 303.. ) • Dunque comanda il gius di 
natura, che io faccia tuttocrò, che può- 
cofpirare al bene di lei , e tuttociò da 
me fi ommetta , e fi allontani , che la 
può rattriftare , e turbarne il buon or r 
dine . Ma quello per parte mia fi ot«, 
tiene con ciò efeguire , che vogliono i 
rapporti , e le relazioni , che io ho ai 
diverfi flati degli uomini . Dunque que- 

" ' flà 
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fta effer dee la mia più follecita cura , 
quefto il mio impegno più premurofo , 
affine di mantenere , e promuovere il 
bene della focietà . 

, • . 1 /. . ' , 

- - Vk ,, i/, •* * V* * ^ 

TV* “V"/»' jr**Z Am 9T IVV^ “ 

* * ' \ 

. CAPITOLO III. 

fjt ragione mi dimojlra la neceffità della 
Gerarchia Ecclejiaflica , e la di 
lei autorità . 

» ' 

$.325.* 

K ellà focietà fra i neceffarj flati de- 
gli uomini non ha 1’ ultimo luogo 
r Ecclefiaftica Gerarchia . Imperciocché 
fìccome per il governo civile , e politico 
delle Repubbliche , e de’ Regni fono in- 
difpenfabilrru nte neceffarj i Principi , c 
i Sovrani ( §. 307. ) ; cosi pel -governo 
fpirituale delle anime', e per il regime 
della Religione è pur neceffaria l’ Eccle- 
fiaflica Gerarchia . Dalla neceffità , ed 
eflftenza della Rehgion rivelata già mi 
fece inferir la ragione la neceffità , e 1* 
efiftenza d’ una Congregazione da Dia 
medefimo ff abilita , che ne fofle la fe=. 

. T0140 II I v C dc^ 
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dele cuftode , e maeftra ( $. 76. ) • 0 
dovrei dunque negare la verità della Re- 
ligione , oppur ammettere là Gerarchia 
Ecclefiaftica . Ma la Religioné mi fu e- 
videntemente dimoftrata ( P.l.Cap. XXL 
XX . ) . Dunque debbo confettare la ne- 
ceffità della di lei Gerarchia . Non po- 
trebbe infatti fufliftere la Religione , fd 
mancaffero 1 Miniftri , e difpenfatori de’ 
Divini Miller j . Ma quelli Miniftri fon 
quelli , che colli tuifcono la Gerarchia 
della Chiefa : dunque debbo ammetter- 
le l’attoluta neceftìtà. 

. $• 326. 

In una civile ben regolata focietà 
è necelfario un Magiftrato , da cui fi 
fciolgano le liti , f e le dilcordie , che 
tratto tratto nafcer foglioho fra J Cit- 
tadini ( §.' 310. )f. Durique il bifogno 
della Religione richiedeva del pari un 
Sacro Tribunale , da cui fi avelie in o- 
gni tempo un’ autentica decifione di tut- 
ti i dubbj , e di tutte le difficoltà , che 
inforger potettero , non folo intorno ai 
Dogmi , e agli articoli dèlia Fede , che 
intorno a ciò che appartiene alla per- 
fezione , e Santità della vera dottrina 
di Citilo' Legislatore , ed all’ Ecclefiafti- 
ca difciplina . . 

$• 3*7-' 
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$• 3 2 , 7 * » • ■ 

E’ vero , che la Legge , * là Sacra 
Scrittura dev’ efler la norma del mio 
credere , e del mio operare : ma la Leg- 
ge , e la Scrittura non può avere nel 
tempo ftelfo la ragion di giudice . Im- 
perciocché potendola ognuno a fuo ta^ 
lento interpretare * fton piu vi farebbe 
nè la fermezza, nè 1* unità della creden- 
za , nè la perfezione della dottrina . 
Dunque elfer vi deve un fu premo Giu- 
dice , un facro autorevole Tribunale , 
da cui li fpieghi il vero fenfo delle Scrit- 
ture j e da cui apprendano tutti t Fede- 
li lo fpirito della vera Criftiana Reli- 
gione . Era dunque indifpenlabilmente 
frecelTaria ì’ inftituzione dell’ Ecclefiaftica 
Gerarchia . 

• • * §• 3 2 &v* 

Ma qual è quella Gerarchia ; e do- 
ve fi trova ? Nella Legge antica prima 
della venuta dì Criflo nella Sinagoga 
i Sacerdoti , e i Leviti la formavano . 
Ma poiché tutti 1 riti , e le cerimonie 
antiche ,lì riferivano a Crifto , e alia. 
Legge ; Evangelica ( P. 1 . Cap. XX. ) ; 
quindi dopo la di lui venuta , e dopo 
la promulgazione della fua Legge tutti 
Celiar dovevano i lìtìnboli , e le ligure 

G 2 ( $. 
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( §. 98. ).; e Grillo corti tuire dovette, 
una nuova* Gerarchia , un nuovo , e piu 
•eminente Sacerdozio . Dunque ficcome 
debbo io confortare la verità , e la fan- 
tità della di lui R-.ligione ( P. If Cap, 
XXL XXII ) , così deb.bo anche ricono- 
fcere ne’ Tuoi A portol i , e ne’ lor. Succef- 
f or i la vera Gerarchia della Cfiiefa, Ma 
la fola Romana Cattolica Religione puq 
vantare la legittima fucceflìon degli A- 
poftoli ( P. L Cap. XXI L ). Dunque^ fo- 
lamente nella Cattolica Religione li ri- 
trova la vera. Ecclelìaftica Gerarchia f 
Dunque io. debbo nel Romano Poiuefir 
ce, in tutti i Vefcovi , e in tutti i Sa r 
cerdoti , e Miniftri de’ Sagri Altari le r 
gittimamente confecrati riconpfcere i ve- 
ri Succertori di Pietro , degli ApoftoH , 
e de’ Difcepoli di Gesù Crifto. 

$• 3 2 £- 

Non può darrt Gerarchia fenza un 
Capo, e fenza la diftinzione degli ordi- 
ni , e la dipendenza . Apprendo infatti 
dalla rivelazione , che fu Pietro , come 
fu ferma , e ftabil pietra , volle Crifto 
edificar la fua Chiefa ,.e che fopra tut- 
ti a lui diede il primato . Nel, catalogo 
degli A portoli il primo,- che dagli Evan- 
gelifti fi nomina, è fempre Pietro; nel-.- 
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ìc lóro adunanze quel , che prefiede ^ 
quel che le materie propone à trattarli, 
quel , che ne pubblica le fanzioni , quel , 
che forge, che parla , che definifce , è 
fempre Pietro; . Confulto la tradizione , 
e trovo , che ne* Succelfori di Pietro fu 
fempre riconofciuta la dignità di fupre- 
• mo Faftote , e Regolatore di tutto il 
Gregge di Crifto ; e che colla fubordi- 
riazionè' a quello Capo tutti i Vefcovi , 
e Pallori regolarono collantemente le 
loro Chiefe , e le loro Diocefi . Dun- 
que lìtcome dubitar non polTo della ne- 
celfnà dell’ Ecclefiallica Gerarchia ( 
325. ) , così pure ammetter ne debbo 
quell’ordine , quella precedenza , quell* 
autorità lìabilita dalla Divina inflituzio- 
rie , comprovata dalla tradizione j e dal- 
la flelfa ràgion dimollrata.. 

■ . . 33 °* 

Il Divino Legislatore è quello * che 

ha ftabilito nella ina Chiefa l'ordine di 
quella Gerarchia ( 329. ) . Il fine di 

quell* inftituzione fu dj pafcere , di am- 
maeftrare i fedeli , di governare , e reg- 
ger la Chiefa ( §< 326. ) . Dunque que- 
lla Gerarchia ha da Dio 1* autorità di 
proporre i veri fuoi Dogmi , d’ interpre- 
tare le ifue fermare , di dare , e di fpie- 

G 3 ga- . 
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£#re la fua vera dottrina , di ammini- 
lirare i Tuoi mifterj , di ftabilire i riti , 
e le cerimonie del Divin culto , di >dif- 
cutere , e definire i punti spettanti alla 
Religione ; e fecondo le condizioni de’, 
tempi , relativamente alle ^ircoftanze de’, 
luoghi , a mifura che il bifogno della 
Chiefa richiede rapporto alla, di lei di- . 
fciplina , fare nuove leggi, derogazioni, 
difpenfe , e ftabilir pene a’ trafgreflo- 
ri . Dunque dev’ etTere certa ed infalli- 
bile nelle fue decifiom . Dunque debbo 
io , e tutti debbono i Fedeli dalla vera 
Chiefa ammaertrante , cioè dall’ Eccjefia- 
itica Gerarchia prender la norma del 
credere, e dell’ operare . Dunque da lei 
fola devo attendere le difcutTioni intor- 
no ai punti di Religione , da lei ricever 
le leggi della difci piina , a lei coftan te- 
mente ubbidire, e in lei venerare la fu- 
pretna Divina Pqdeftà . 

§■ 33 ** 

Oltre la ragione , che con l’ultima 
evidenza dimoftrami l’autorità del Som- 
mo Pontefice , e de’Vefcovi , e Partorì 
. fotto la di lui fubord inazione , e dipen- 
denza ; mi vien confermata ancora dall* 
infallibile teftimonianza della/ Divina ri- 
velazione , e dalla continua coftantifli- 

♦v» 
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ma tradizione ('$. 319. ) . Dunque U 
negare alla fuprema Gerarchia Ecclefia- 
ììica quell’ autorità è lo Hello, che ne* 
gare la Religione , e ribellarmi da lei . 
Dunque non ha luogo , nè diritto il 
mio (pi rito privato nell’ interpretazione 
delle Sacre Scritture . Dunque 1’ infalli- 
bilità della Ghiefa Ha folamente nell’ ti- 
mone de’ Vefcovi, e Pallori al Romano 
Pontefice lorCapo, o sì riguardino (par* ' 
fi per 1’ univerfo , o in Concilio ra- 
dunati . 

~ dS 2 -* - 

A combattere quella legittima po- 
deftà , e infallibilità forge un protervo 
fpirito d’ indipendenza , e cpsì difcorre : 
chi è mai che giudica intorno a quell* 
autorità dell’ Ecclefiailica Gerarchia ? Ef- 
fa certamente , e non altri . Dunque fi 
fa effa parte , e giudice nel tempo ftef- 
fo. : cofa , eli’ evidentemente ripugna 
al buon fenfo comune , e all’ universale 
afiìoma , che niuno può, efier giudice 
in caufa .propria \ Dunque chimerica f * 
vana , e mal fondata fi è la giurifdi- 
zione , e f infallibilità dell’ Ecdefiafti- 
ca Gerarchia . . , 

) $• m* r ■ 

Ma la lana, e perfpicace ragione , 

C 4 che 
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che mi guida , mi fa primieramente com* 
prendere, che chi in tal mòdo ragiona, 
tenta iniquamente di fciorre non fola- 
mente i facci vincoli della Religione , 
ma quelli ancora dèi Principato terre- 
no ; concioffiachè tenda a fovvertire il 
buon ordine , e a togliere la necefiaria 
dipendenza , fenza di cui fiatarne noti 
può fuciliere la civile focietà (§-307.), 
così neppur può efiftere la Religione ( $. 
326. ) . Mi fa quindi veder là ragione 
non eflfervi pftnto d’ implicanza , che V 
Ecclefiaftica Gerarchia fia quella , che 
giudichi della ftìa autorità . Eflendochè 
Ììccome i Principi , i Re , le Repubbli- 
che nell’ interno della loro focietà , co- 
sì e fifa pure non può riconolcere nella 
• Chiefa giudice fuperiore . La caufa d’ 
un Giudice fu premo non è privata , ma 
comune , e ficcarne il bene del Principe 
non è altro , che il bene del Pubblico 
( $• 3 J 9* ) i così il bene , e 1’ autorità 
dell* Ecclefiaftica Gerarchia è il bene, e 
r autorità di tutta la Chiefa . . 

Certamente un privato Giudice , o 
qualunque inferiore non può in caufa 
propria giammai giudicare appunto , per- 
chè trattandoli d’ un bene privato , può 
facilmente, avvenire , che 1* amor prò- 
/ : prio, 


Digitized by Google 



dalla Ragione. ' 4L 

priò , è il desiderio del privato fuo be» 
ne lo acciechi ; ed offurchi in modo-' da 
non vedere la forza delle ragioni della 
parte contraria . Ma quello fofpetto , e 
quello timore non può aver luogo nel 
Giudice fupremo , il di cui gius è il co. 
mun bene, e perciò il ben di ciafcùno, 
nel modo Hello , che la falute di tòlto 
il corpo è quella dei membri , che Io 
compongono. Perlaqualcofa ficcome il be- 
ne della fòcietà, efige indifpenlabilmente 
un Capo d’ autorità" inappellabile ; così 
del pari il ben della Chiefa vuole una 
Gerarchia , che T àmmaellri , e che la 
regga ; vuole un Magi 11 rato , che giu- 
dichi fu i punti della Religione , e che 
tutte nó fctolga le controverfie , e da cut 
non fi polla più oltre appellare . Dun- 
que punto non implica , dhe giudichi ef- 
fa della fua autorità; perchè effa, e nott 
altri è il Giudice fu premo / 

* . 334 

• La legge , c la Scrittura deve efler 
bensì la regola , ma non il giudice ( §. 
327. ) / Allo fpirita privato non com- 
pete in alcun modo il diritto di giudica- 
le ( §. 331. ) . Dunque l’applicazione , 
V interpretazion della legge , il fenfo- , 
e la fpiegazione delle Scritture non aliò 
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fpirito privato , ma alla fuprema Ecclc* 
ftaftica Gerarchia unicamente e legit- 
timamente compete . Locchè a vieppiù 
diraoftrarmi la ragione mi rimette all 5 
priginè , ed all’ iftituzione di quella. Ge- 
rarchia , ed alla collante tradizion della 
Chiefa , e sì dalle chiariftime parole del- 
la Scrittura , come dall’ unanime tradi- 
zione io refto pienamente convinto della 
fuprema autorità , e infallibilità dell* Ec- 
clelìaftica Gerarchia ( §. 329.' ì , Dun- 
que negarla non pollo , fe non per Tonn- 
ina protervia , e fuperba ribellione . 

Ma come .va ?. Qui grida di nuovo 
16 fpirito d’ indipendenza : fi vuol di- 
inoltrare l’autorità, e l’infallibilità dell* 
Ecclefiaftica Gerarchia dalle Scritture : 
e fi vuole nel tempo ftelfo , che l’auto- 
rità, delle Scritture prenda la fua forza 
dalle definizioni di quefta Gerarchia me- 
defima ? Se non è quefta un’alfurda pè- 
tizion di principio, qual farà mai ? Egli 
è quello un provare la co fa per la cofa 
fteffa; egli è un labirinto da non poter- 
ne ulci re . 

$•, 33 *- 

A feiogliere quello maliziofo futter-. 
fugio , a sgombrar quelli dubbj , a di-, 

mo- 
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jnpftrare la. verità forge la rifchiaratrice 
ragione; e così inappellabilmente decor- 
re . E’neceflaria la Religion rivelata ; e 
quefta efifte ( P. L Cap , XV. ) , La ve- 
ra rivelata Religione è fola Cattolica 
( P. 1. Cap. XXII. ) . Non può efiftere 
una Religione fenza una Congregazione , 
che ne fia la cuftode , e maeltra ( §. 

7 6. ) . Quefta Congregazione , quefto 
Sacro Tribunale, e Senato lo ha Crifto 
Legislatore ftabilito in Pietro , negli Apo- 
ff oli , e legittimi Succeflori ( $. 329. ). 
La verità della fua Religione 1 * ha di- 
moftrata con evidenti prodigi ( §• 103. 
J05. 109. ). Non può Iddio -atteftare la. 
fallita , * e la bugia ( $• 79- ) V Dunque 
vera efter deve la Cattolica Religione in 
tutte le fue parti , Dunque vera anche 
rapporto all’autorità, e infallibilità dell* 
Ecclefiaftica Gerarchia 

Ciò premetto : dov’ è la petizion di 
principio : dove il circolo, viziofo , fe 
dalla Divina Scrittura 1 infallibile deduco 
l’autorità , e 1’ infallibilità del Sacro 
Tribunale fupremo. , e fe dalla di lui 
autorità , e ' infallibilità collantemente, 
guidato il vero fenfo apprendo della Di- 
vina Scrittura ? Quando io per provare 
l’autorità , e 1 ’ infallibilità di Pietro , 

de- 



44 L’ Uomo Guìd a tò 

degli Apoftoli , e lor Succeffori , io ri- 
corro alla Scrittura , non altrO' io fac- 
cio , che dimortrafne , e farne vedere 
la vera , e fola cagione : ma quando 
per intendere le Scritture fo ricorfo alla 
fuprema podeftà della Chiefa , non ri- 
corro già à lei come cagione dell’ infal- 
libilità di quelle , rha bensì comò alla 
nàia vera autorevole infallibìi maeftra dà 
Dio lafciatàmi per erudirmi quale Scrit- 
tura fia divina , e quale fia il vero fuo 
fenfo . 

Nell’affare della Religione rapporto 
alla Gerarchia Ecclefiaftica accade a me 
ciò , che ad un docile fcolaro rapporto 
al fuo maeftro . Egli per ben capire li 
forza d’ un’ illazione ricorre à fodi prin- 
cipi , da Cui come da fonte , e da= ca- 
gione quella deducefi : ricorre pure al 
maeftro , ma unicarfieme acciò ìpiegan- 
dola gliela faccia cònofCere Come tale . 
E’ forfè un circolo viziofo dalla chiara 
fpiegazion de’ principi , e confegùenze , 
che fa dedurre il maeftror , inferire fa 
verità degli argomenti , e dal rapporto 1 
di qUefti inferire la neceflìtà della Spie- 
gazione di quello ? No cèrtamente . Per- 
ciocché non -è il maeftro la caufa dèlia 
verità 3 ma bensì il dimoftratore di lei. 

Duri'* 
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P«nq\i3 non è petizion di principio daU‘ 
infallibilità della Scrittura inferire 1* au- 
torità infallibile deH’ammaeftrante Ghie-, 
fa , e dalla di lei infallibilità ricevere 
il vero fenfo della Scrittura infallibile . 
Effendochè la fuprema Écclefiattica Ge- 
rarchia ha bensì 1* effe re infallìbile dalla, 
Sacra Scrittura , ma non già quella da 
quella . La- Sacra Scrittura , come vera 
parola di Dio infallibile , ha T infallibi- 
lità da fe fletta : e gli Apoftoli , e i lor 
Succettori con la fubordinazione a Pie- 
tro , cioè al Romano Pontefice , non al- 
tro (anno che fervirfi dell 1 autorità loc 
data da Dio medefimo , con dimoftrarq 
ai Fedeli quale Scrittura fia veramente • 
divina, e quale fia il vero fenfo di lei . 
Ecco dunque atterrato dagli acuti pene- 
tranti dardi della ragione il maliziofa 
futterfugio del privato protervo fpirito 
d’indipendenza , cui finalmente conqui- 
de, e diflipa la fempre trionfante ragio- 
ne con quello ivhtoriofo. dilema . Ò tu 
ammetti la divina rivelazione , e la ver 
rjtà delle divine Scritture : oppure per-, 
tinacemente la neghi . Tu la confetti ? 
Dunque dei pur confettare l’autorità in- 
fallibile dell 1 Epclcfiaftica Gerarchia , co- 
me quella , che ha in, fuo favore la chia? 

. ra 
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ra teftinioniànza della rivelazione mede- 
lima ( $. 3Ì9. ) • Neghi protervo , è 
contumace la divina rivelazione , e là 
verità della Criftiana Cattolica Fede ? Ed 
ecco fchierarti .innanzi agli occhi incon- 
traftabili argomenti , che tuo inai grado 
ti sforzano all’ aflenfo ( P. 1, Cap. XXL 
XX1L ) . E’ vera dunque la Cattolica Re- 
ligione » ed è vera in tutte le lue par- 
ti : non potendo in parte alcuna menti- 
re colui , eh’ è 1 ’ autor del vero ; anzi 
4 a medefima verità ( §. 78. ) . Ella é 
dunque evidente la necelfità , l’autorità j 
è T infallibilità dell’ Ecclefiaftica Gerar- 
chia • ' ,» 

* ' §• 337 * ■ ' ’ ' 

Il Romano Pontefice , i Vefcovfi i 

e i Pallori delle Chiefe fotto la di lui 
fubord inazione coftitùifeono la Gerarchia 
Ecclefiaftica < §. 328. )* e fpettà ad e fi- 
fi ùnicamente, erudire i Fedeli intorno ài 
dogma , al Divin culto alla moralità 
delle azioni, ed alla difciplina ( §. 330.) 
Dùnque da elfi debbo apprender lo fipi- 
rito della Religióne . Debbono elfi reg- 
gere , e governare là Chiefa , e compè- 
te ad elfi V autorità di far- nuove, leg- 
gi , derogazioni ^ e difpenfe , a mifura 
6hé il di lei bene richiede ( $. 330. ) t 

Dun- 


/ 
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* « 

Dunque debbo ad elfi collantemente ub- 
bidire . Dunque le coftituzìoni, i decre- 
ti , le fanzioni o dal Romano Pontefi- 
ce , ò da Concilj emanate dconó da me 
inviolabilmente oflervarfi . 

, $• 3 3 S -, 

A mi fura che inimmenlo fi propaga- 
va la Cattolica Religione , affine di prov- 
vedere al ben de’ Fedéli, aumentarli do. 
vea il numero de’ Velcovi > e Pallori . 
Ogni Vefcovo pertanto è dellinato da 
Dio a reggere la privata fua CHiefa nell’ 
unione della Romana Cattolica . Non 
può darfi un governo della Chiefa fen- 
za, V autorità della legislazione rapporto 
alla difciplina . Dunque ha da Dio ogni 
Vefcovo il diritto di dare le leggi intor- 
no alla difciplina jlella fua Chiefa , con- 
forme lo efigono i tempi , i luoghi , le 
circoftanzé , e ogni qualvolta lo richie- 
de il bifpgno delia fua Diocefi . Dun- 
que tutto ciò , che da lui , o ne’ Sintì» 
di Diocefani da lui congregati fu decre- 
tato i e inabilito , deve da me inaltera- 
bilmente efeguirfi . 

£ . . • ; v 319 - ' • < ; 

Sovrumana , e celefte fi è la digni- 
tà , e T eminenza del carattere , e im- 
percettibile la fpirituale autorità del Ro- 

. ma- 
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mano Pontefice , e di tutti i Vedovi 
tiniti alla Chiefa Romana . Dunque , 
grida la Religione che adoro , dunque -, 
ripiglia la ftcffa ragion , che mi guida , 
dunque devi ad elfi infieme ad un’ umir 
le ubbidienza , un* filiale timore , un fi- 
do oflcquio , un fornaio rilpetto , ed 
una collante venerazione . Tutti gli Eo» 
clefiaftici , o Sacerdoti .{ebbene d’ infe- 
rior dignità alla Pontificia , e Vedovi- 
le , e al Pontefice , e a Vedovi Albori 
dinati , pure entrano aneli elfi nell’ Ec- 
clefiaftica Gerarchfa , rifiede indelebile 
in elfi un adorabil carattere , e per par T 
tecipazione d’ autorità fuprema è pure in 
elfi la podeilà di feiorre , e di legare , 
e fono pur etti amminiftratori de’ tre- 
mendi Divini Mi fieri • Dunque e la lor 
dignità , e il lor carattere efige ancora 
umiliazione, e rifpetto. 

5 * 34 ®* ^ ^ ^ 

Ma talqno di quelli è difettofo .. I 
vizi , e i difetti , rialfume la difereta 
ragione , lo dimoftrano un. Uomo (og- 
getto agli umani affetti al par d' ogni 
altro . Spetta a correggerlo , ed a pu- 
nirlo a chi dee giudicare delle di lui 
azioni . Ma è tuo dovere precifo, e io- 
difpenlabile di fempre venerare in lui la 

fo- 
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Sovrumana dignità , e il divino caratte- 
re , che Io inveite . Così vuole la Reli- 
gione ; così Dio comanda , Dunque fen- 
za un fommo oltraggio della rivelazio- 
ne , che lrgui , e fenza una fomma of- 
fefa di quel Dio , che ti comanda , noi; 
puoi efimerti dal venerarlo . Ecco, con- 
chiude la religiofa ragione, ecco quanto 
efige da te la relazione che tu hai nella 
fodera e nella Religione all’EccIefiaftica 
Gerarchia , di cui fìccome dei confelfare 
la neceflìtà ; così ti dei fottomettere al- 
la fuprema, e divina di lei autorità. 

; • : . .• ' ;* 

^ A i t , . 

r : capitolo iv. 

la ragione mi dimoflra l utilità della fa 
città _ cenobitica , o clauftrale , e i rap- 
porti degl’ individui , che la compongono . 

$. $41,; 

■t^ìON può fuflìftere nè la privata , nè 
la pubblica felicità fenza la Religio- 
ne . Onci’ è che fe gli uomini vivono in. 
lìyme uniti , e legati coi dolci vincoli 
di lei , ecco la pace la .'tranquillità., I’ 1 
: To.^o III, D( amo- 
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amore , ed una vicendevole gara di viep- 
più giovare gli uni agli altri . Che fe 
all’ oppoftò della Religione il dolce , e 
foave giogo perfidamente rigettano , ec- 
co le difcordie j le difleùfioni ì le guer- 
re interine i tentano gli uni di fòvrafta- 
re agli altri| e qtiefti di opprimere quel- 
li ; e la fola utilità , ed il folò piacere 
e (Tendo la règola delle umane azioni , è 
impercettibile il danno , 1 * infelicità , la 
mliérià , che in tutta la focietà ne de- 
riva ( $. 54 . ) . Potrebbe eflcr bensì di 
qualche freno il timor delle pene civili, 
ma non baftevole ; perciocché fperando 
i malfattori di andarne immuni con là 
fegretezza de’ delitti , fe non è là Reli- 
gione , che li contenga, violeranno mai 
fempre le leggi più giufte del Principe , 
e queller ancora più facrofante della na- 
tura Se dunque per la pubblica felicità 
è indifpenfabilmcnte neceffaria la Reli- 
gione , fon pur neceffarj i mezzi , che 
la mantengono nel fuo vigore , Perciò 
la ragione mi dimolft'ava poc’anzi la ne- 
ceffità della Gerarchia Ecclefiaftica vera 
cuftode , e maeftra di lei ( Uh Cap. 
Uh ) . E per ciò ftéìfo viene ora a con- 
vincermi dell’ utilità della focietà ceno- 
bitica i o clauftrale . 

$* 3 4^*' 
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• ’ì-jU'Ì ■ >' §• 34 2 ’* *» 

. La bafe > e il . fondamento della pub- 

Wica felicità è la Religione ( §.141. )« * 

Dunque all' tmiverfale focietà è utilif- 
fimo lo flato cenobitico , o clauftrale . 
Sfamino lo fpirito di quefte private fo- 
cietà cenobitiche ; e vedo j che altre 
attendono folamente al Divio culto eoa 
una vita auftera j penitente j contem- 
plativa 'y ed altre ad erudire infieme t 
Popoli intorno alla Religione » Debbo 
io dunque confettarle care ..a Dio , e 
fommamente utili al Pubblico » Rappor. 
to alle prime è fovràgrartde il vantag- 
gio i che ne ridonda dai loro efempli r 
dalla mortificata lor Vita, e dall'aflìdue 
loro preghiere , con cui piegano la di- 
vina giuftizia , e inceffantemente implo* 
rino a favore di tutti la divina mileri- 
cordia . Ed è anche piu evidente 1 * utili- 
tà , che ne deriva al Pubblico dalle fe- 
conde . Lé .incettanti loro fatiche , gli 
fparfi copiofl fudori , gli atroci martiri 
foftenùti per la difefa , e pfopagazion 
della. Fede * le antiche , e nuove erefle 
feonfitte , e atterrate * le continue pre- 
dicazioni , ì’ indelefla amminiftrazione 
de' Sacramenti , i libri innumerevoli ufei- 
ti da chioftri in ditela della Cattolica 

D 2 Re- 
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Religione , dell’ onefìà , del buon coftu* 
me , e in ogni genere di faenze e la 
gioventù allevata , fon pur tutti chiarif- 
fimi monumenti , e prove incon trattabili 
del fingolare vantaggio, che dalle focie- 
tà cenobitiche ficcome ne venne in ogni 
tempo, così ne ridonda tutt’ora al pub- 
blico bene ? 

Che fe da quelli fegnalati vantag- 
gi , che da effe ne riporta l’ uaiverfale 
focietà degli uomini , paflo a ponderare 
Y utilità che ne ritragge h donicftica 
economia delle famiglie , io debbo an- 
che per quello Capo confeffarle aliai van- 
taggiofe . Effendochè fe tante famiglie 
fi confervano ricche , ed ubertofe , a 
chi lo deggiono , fe non appunto a co- 
loro, che ritirandoli ne’chiofiri non die- 
dero luogo alla divifione delle follanze ? 
Dunque è una vera malignità , ed una 
manìfefta, e moftriiofa ingratitudine ab- 
bonire quel ceto d’ uomini , da cui ne- 
vengono tutto giorno p re (foche infini ti 
Spirituali , e temporali vantaggi. 

■ §•* 343 * 

Ma il pravo genio di libertà chiu- 
dendo a tanto bene temerariamente gli 
occhi , fi fa avanti ad olfervare minuta- 
mente alcuni , che non corrifpondono. 

fori 
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lorfe intieramente allo fpirito della loro 
Vocazione , per quindi prender anfa da 
infierire fpìetatamente contro tutte le fo- 
cietà cenobitiche . Qjtal infano però, ed 
infoffribil modo di ragionare farebbe il 
mio , fe dal vedere per efempio pochi 
foldati mancare della giurata fedeltà al 
Principe , o dal mirar qualche nobile 
pieno di fuperbia , e d’ ignoranza , e ri- 
dondante di vizj , volelfi temerariamen- 
te inferire edere d’ una deda tempra tut- 
ti i nobili , e tutti i foldati portati al- 
< la diferzione ? Debbo dunque afcoltar la 
ragione , e da lei adiltito così debbo dif- 
torrere . Qualunque fia 1* citeriore modi- 
ficazione dell’ abito, non Iafcia giammai 
alcun d’edere Uomo , e perciò fempre 
foggetto a fallare * Dunque deggio per 
legge di natura compatir chi fallifce , e 
rivolgermi intanto a mirare un numero 
prelfochè immenfo di uomini , i quali 
attendendo a reprimere le padìoni fi ren- 
dono vantaggio!! alla Religione , ed al- 
la focietà , e da quelli prender efem- 
pio, ed imitarli. 

5 * 344 * 

Nell’ umana focietà tutte le condi- 
zioni , e tutti i diverfi Itati degli uomi- 
ni fono così collegati , che gli uni fo- 

D 3 den* 
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fiengono gli altri < $.310. ). Dunque & 
argomento di malignità , e d’ignoranza 
inalzare la propria condizione col de- 
prezzo delle altre , L* utilità dello flato 
cenobitico è innegabile < §. 242. ) . Io, 
devo rifpettare V Uomo di qualunque 
fiali proiezione < $. 3 H. ) . Dunque il 
rapporto, che io ho alla loderà, ed al- 
la Religione efige , che io rispetti lo. 
iato cenobitico , © dauftrale . Dunque 
molto più è dovuta la venerazione a 
quegl’ individui , cui la fovrumana facer- 
' dotai dignità , ed il celefte , e divino, 
carattere diftingue , e adorna ( §• 3 39 * 
i 345 ,- 

Tutte le focieià cenobitiche fono 
utili alla Repubblica ( §. 342.*) : e fu- 
rono a tal Bne approvate , e di privile-, 
gj munite dalla luprema Ecclefiaftica Ge- 
rarchia ; e godono perciò egualmente la 
grazia , e la protezione de Principi, , e 
T offequio de’ buoni . Dunque fìccome 
egli e argomento di fuperbia , e d’ igno- 
ranza il deprezzare generalmente lo fla- 
to cenobitico ( §. 342. ) ; posi è folo 
effetto di debolezza di fpirito voler con* 
tendere itili* eccellenza , o maggioranza 
d’ un Ordin clauftrale fopra dell’ altro „ 
Meglio è dunque , anzi doverofa cofa 

at- 
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attendere a me fteffo , adempir fedel- 
mente gli obblighi del mio flato, flirtia- 
te , c rifpettare tutte le altre condizio- 
ni , ed inftituti , e inceflantemente in- 
terne agli altri affaticarmi per il Pub- 
blico bene. 

3 46- 

Ha io eletto , o fon io per feien 
gliere il cenobitico flato ? Non lafcio 
perciò d* avere un grande , e Angolare 
rapporto 2 tutta la foctetà degli uomi- 
ni : anzi a mi fura , eh’ è piu perfetto, 
il mio flato, deggio vieppiù adoprarmi, 
ond’efler utile al Pubblico. Deggio dun- 
que fecondare lo fpirito del mio Inflitti- 
lo, e foddisfare ai dovere della mia vo- 
cazione 

. , 347- 

Alla formazione d’ un corpo fi ri-, 
chiedono diverfi membri, che tutti con- 
cordemente efercitino le diverfe lor fun- 
zionu 

Se una parte è inferma tutto fi ri- 
fiente il corpo : e crefee il vigore , e la 
robuflezza del corpo a. mi fura che fo- 

no più vegeti, e più perfetti gli organi- 
Ecco. 1’ ubertofa ferie d x utili confeguen- 
ze , che mi fa ded,ur la ragione rappor- 
to al mio flato . Dunque a conferva* 

D; 4 nel. 
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nel Tuo fiore , e a render utile al Pub- 
blico la cenobitica focietà è neceffaria Y 
unione , la concordia , e 1* amore fra 
tutti i membri , che la compongono' . 
Dunque tali effer debbono , che gli uni 
foftentino gli altri . Dunque fe una par- 
te è inferma , o difettofa , tutti debbo- 
no' rifentirfi i membri , e amichevolmen- 
te giovarli per ottenere la guarigione < 
Dunque tutti debbono affaticarli , onde 
perfettamente efercitare i dive rii loro im- 
pieghi. 

Se il capo , o gli occhi nel corpo 
efercitare vòleffero 1* efercizio delle ma- 
ni , o de’ piedi , e quelli la funzione de* 
gli occhi* o del capo, ecco in diffoluzio- 
ne , ed in rovina il corpo tutto . Dunque 
regga il capo, vedanogli occhi, li muo- 
vano le mani , e i piedi , éd Operino 
gli organi tutti , confórme richiede l’or j 
dine della loro collruzione . 

Le leggi delle operazioni degli or-' 
gani fono Affate nella loro formazione 
e la perfezione degli organi confille in 
ben efeguirle . Neirinftituzione delle ce*- 
nobitiche focietà furono lìabilite leggi , 
onde reggere lì doveffero , governare . 
Provide ancora con favie opportune co- 
lli tuzioni la fuprema Ecclelìallka Gerai* 

chia 

. ' i 


Digitized by Google 



Balla Ragione. 

dhia in modo , che ficcome nell’ offer- 
vanza delle leggi de’ Santi fnftitutori , e 
de’ Pontifici Decreti confitte la Pubblica- 
felicità di tutto il cenobitico corpo , lì 
mantiene 1* unione degli individui , e fi 
rendono quindi tutti utili alla Repubbli- 
ca *, così dall’ inofl'ervanza , e dalla rraf- 
grelfione ne viene di necdfitàla mrteria , 
e là rovina dèi corpo tutto , l’ inquietu- 
dine , e le difcordie degl’ individui , e 
confeguen temente lungi dall’ efifer utili 
farebbero anzi dannofi all* univerfale fo- 
cietà degli Uomini . Quelle leggi adun- 
que , quelle lanzioni , e decreti debbo 
io Tempre avere innanzi agli occhi , ed 
efa riamente efeguirle . 

§. 348. 

Son io prefeelto capo d’unà focietà 
cenobitica ? Dunque il primo elfer deb* 
bo ad offervarle . Con qual fronte potrei 
correggere chi fallifce , fe io fono il pri>* 
ino a fallare ? Il capo non ha predile- 
zione maggiore ad un membro, che all* 
altro, ma tutti ama, e tutti regge egual- 
mente . Dunque debbo io fuggire la par-^ 
zialità . Il capo non tutti tiene per fe 
gli (piriti animali , ma li dillribuilce r 
e diffonde egualmente per tutti gli orga- 
ni . Lafciarono forte i buoni Fondatori 

te 
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rendite , 'e le lolìanze per ii mio co» 
jnodo , per il mio piacere , per conten- 
tare le infaziabilj mie brame , e foddis- 
jfare al mio capriccio ? No certamente . 
Dunque non fon io il padrone , ma fo- 

10 il diftribntore . Dunque giufto effer. 
de^bo , e intemerato in sì gelofa mate- 
rial . Dunque allontanare deggio da me 

11 fofpetto di appropriarmi ciò , eh’ è di 
tutti . Debbo dunque il tu^tto vedere , 
onde lì difpenfi il tutto a dovere , m^ 
nulla toccare . Sono giulìe , e fante lìc- 
come in tutti , così in quello punto le. 
Pontificie Sanzioni . Dunque ficcome in 
tutti , così in quello punto debbo prin- 
cipalmente oflervarle . La ragione mi 
dice principalmente ; perciocché la pacio- 
ne dell’ iaterelfe è per lo più la funefta 
cagione di doraeftiche difeordie , e ini- 
micizie , e di tante inoffervanze deli’ al- 
tre leggi, e ftatuti ( §. 152. ). 

§. 349. 

Siccome nell’ univerfale focietà de** 
gli uomini lì mantiene il buon ordine , 
e fi promuove la pubblica felicità , quan- 
do tutti olfervano efattamente ciò , che 
vogliono , ed efigono le vicendevoli re- 
lazioni ( $. 314. ) ; così nelle private fo- 
c,ietà cenobitiche fi manterrà pure il. buoi\ 

ordi- 
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pedine , la tranquillità t la pace , e ne 
Ridonderanno al 'Pubblico innumerevoli 
vantaggi , fe gl’ individui , che le com- 
pongono , eseguiranno fedelmente ciò , 
che vuole il rapporto degli uni agli al- 
tri nel modo, che m’ha fin’ ora dettato^ 
la giuda ragione. 

‘ % > \ '$• 35 °? 

O io mi confiderà nella grande fo~ 
cietà del mondo , o mi riguardi come 
membro d’ una privata cenobitica', o 
domedic^ foriera , non potrò giammai 
offervare ciò , che dà me efigono le re- 
lazioni , che ho agli altri , fe non ap- 
prendo a fuggire que’ vizj , e à cor. 
reggere que’ difetti , k che fi oppongono 
al comun bene , e fe non adorno il mio 
fpirito di quelle virtù, che neceffàrie fo- 
no per, ben vivere in Società . Dunque 
Cotto la fcorta ficura , q Cotto la Cavia 
direzione della ragione vado a rintrac- 
ciar le virtù per adornarmene , a cono- 
fcere i vizj per fuggirli , e i difetti per. 
correggerli. '' 


? 
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' CAPITOLO V. 

La ragione ni infegna le virtù morali , ci- 
vili , e politiche , che debbo avere , e i 
vizj , e difetti , che debbo fuggire peti 
ben vivere nella focietà , 

$• 35 Ji 

*fc.TON poffo durar fatica in ciò piena»- 
mente conofcere , foltanto che io 
voglia far ufo della ragione . Da Dio 
mi fu data una legge , a norma di cui 
regolar debbo le mie azioni ( P. 1 . Capì 
li. ) i e dalla natura una gagliarda in- 
clinazione all’ onefta , e tranquilla focie- 
tà ( 303. ) . Dunque da quella legge 

medefima , e da quella naturale inclina- 
zione io verrò facilmente , e neceffaria- 
mente a dedurre , quali fieno le virtù * 
che m« abbifognano, e quali i vizj, che 
debbo fuggire , e i difetti , che debbo 
correggere per ben vivere nella focietà ; 
$• 35 1 - 

La legge datami da Dio * e T in- 
clinazione alla focietà m’intima d* ama- 
re i miei fimili , e di affaticarmi per il 
pubblico bene ( 296. 324. ) . Non 

può fulfillere il pubblico bene , nè può 

et. 
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ottener/! la felicità fenza la Religione 
( §. 341. ) . Dunque la prima virtù , 
che mi è neceffaria per ben vivere nella 
focietà, è la virtù della Religione . La 
fuperftizione , e V ipocri ha a lei diame- 
tralmente fi oppongono . Dunque io deb- 
bo quelli viz; fuggire , de te fi a re , e com- 
battere . L’ erefie , gli errori , il liberti- 
naggio contrariano 1* avanzamento della 
Religione con grave detrimento della fo- 
cietà . Dunque mi è neceffaria la virtù 
della fortezza , onde refiftere ai di lei 
nemici . Dunque mi è neceffaria la fcietK 
Sia per faperla difendere . Dunque lo ze- 
lo , e il fervore per propagarla , e pro- 
muoverla , . 

5.-353.- 

L’oggetto delle mie azioni dev‘ ek 
fere l’eterna felicità ( $.125. ). A que- 
lla mi dee condurre la fola Religione ( §. 
54. U9. ) . Dunqqe tutte le mie azioni 
debbono effere da lèi regolate . Dunque 
tutte le morali virtù per effere meritorie 
3 PP°g§ ,ate efler debbono fulla Religio* 
ne , e da lei collantemente dirette. 

• . $. 354. 

La virtù della Religione mi fa con 
rettitudine amare i miei limili , fenza 
U qual rettitudine d’ amore non farei 

de- 
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degno di vivere nella Società . Dunque 
a ben vivere iti efla è neceftaria la vir* 
tù delia giuftizia . coiv dare a tutti ciò) 
che loro è dovuto : Dunque, deggio de- 
teftàre gl* illeciti guadagni , le frodi , k 
ufurei le violenze , gli Scherni i le ca- 
lunnie , là maldicenza , e tutti que’ vi* 
zj , che alla virtù della giuftizia diame- 
tralmente fi oppongono . Ad esercitare 
quella quanto bella j altrettanto neceffa- 
ria virtù non deggio contentarmi di noti 
danneggiare i miei limili j ma deggio an- 
zi giovagli ( $. 296. ce* Ì . Dunque la 
durezza del cuore nelle loro traverfie è 
un vizio obbrobriofo i ed infarne i Dun- 
que è neceftaria la virtù della commife^ 
razióne ; e del compatimento . Dunque 
ia liberalità , 1’ affiiìenza per Sollevarli j 
il configlio per dirigerli j la fortezza pel 1 
difenderli i . . • ' 

f r $• 355 - - , . 

Io fono da taluno beneficato ? La 
giuftizia vuol gratitudine . Le ftelfe bel- 
ve fon grate a’ loro benefattori i in qual 
grado adunque dovrò io * che fono di, 
ragione dotato j quella virtù efe rei tare ? 
Debbo dunque proiettar con letizia al 
fnio caro benefattóre la mia fincefa ob- 
bligazione , e rimirarlo con affé ito , C 

con 
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con iftima ; e fe rimunerare non polio 
gli ottenuti favori , debbo almeno con- 
servarne grata memoria , e non dimen- 
ticarli per fin che io viva * Siccome la 
riconofeente gratitudine tocci il cuore ; 
è rende amabile chi la conferva ; cosi 
J’ingratitudine è un vizio , che offende, 
è difguftà , e rende 1* ingrato fomma* 
mente odiofo al cofpetto degli uomini , 
è in ira preffo il bencfìcentiffimo Iddio » 
Debbo dunqtie abbominarc un vizio co- 
sì moftruofo i ' , 

»■ ‘ §* 35 ^* i ' 

Che fe io fono il benefattore , la 
ragion mi ricorda , che nei far bene ad 
un mio fìmile , feci appunto quanto io 
doveva per legge di natura ( §. 2 96. ec. >‘. 
Non debbo dunque pretendere di ren- 
dermi fchiavo colui , che ho beneficato • 
Debbo dunque fuggire il vergognofo vi- 
zio della milantazione per non perdere 
la gloria , ed il merito della beneficen- 
za . Dunque ella è una viltà , ed una 
baffezza d’animo rinfacciare i benefizj , 
è confondere , e far àrroffire chi li ha 
ricevuti. Nè ciò fare io debbo ancorché 
il beneficato non foffe riconofeente e 
' fendeffe anzi male per bene . Impercioc* 
diè febbene non efeguifea quegli il filo 

do* 
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dovere , non perciò m’ è permeilo di man- 
care al mio ( §, gol.)» Anzi gli è que- 
llo il carattere d’ un animo grande e 
generofo , vieppiù convincerlo con repli- 
cati favori ; e quella è la vera manie- 
ra , con cui la retta ragione m’ infegna 
3 vendicarmi di chi mal corrifponde ai 
bene , che ricevette da me . 

. . $• 357- ; 

Fra tutti i vizj, che alia virtù del- 
la Religione, e delia giuftizia diametral- 
mente fi oppongono , e che rendono un 
Uomo infame, e deteftabile , immerite- 
vole di Ilare nella focieià , e degno d* 
effe re fcacciato dall’ umano coaforzia , 
io trovo effere la prefunzione , la fuper- 
bia , l’ avarizia , la finzione , la falfità , 
la bugia, fonti inefaufli d’altri innume- 
revoli vizj alla focietà tutti perniciofi 5 
ficcopie la docilità , l’umiltà , la libe- 
ralità, l?' verità, la fincerità y la fchiet- 
tezza , e cent’ altre limili virtù a quel- 
li obbrobriofi vizj oppofle , e dalla Re- 
ligione , e dalla giuftizia originate ren- 
dono l’uomo che ne va fornito fom ina- 
mente amabile, a tutti caro , ed accet- 
to. Come può primieramente piacere al- 
la focietà un Uomo colmo di prefun- 
zione , e di fuperbia , il quale pieno fol 
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di fe fteffo , non fa ftima degli altri , 
e li difprezza , il quale prefume inalzar- 
fi fopra de’ fuoi eguali, il quale preten- 
de , che da tutti fieno venerati i fuoi 
detti , e riconofciuto fuperiore a quello 
degli altri il fuo fentimento , e il quale 
adorator di fe fteflb , e de’ fognati fuoi 
meriti anela ai primi porti , e dignità 
con la deprefiìone de’ meritevoli , e pre- 
tende d’ effere fra tutti diftimo , fopra 
tutti onorato , fenza rendere agli altri 
quegli onori , e fervigi , che pieno d' 
orgoglio ingiuftamente da tutti efige ?• 
Quale fia il degno frutto di vizio così 
abbominevole , già mel fece veder la ra- 
gione , e mel dimoftra tutto giorno 1' 
efperienza ( §. 173. ) . Dunque per ben 
convivere con i miei fintili non dee ef- 
fere in me fpirito di alterigia, e di fii- 
perbia, ma bensì una virtuofa docilità , 
onde io venga ad evitar le contefe , a 
rifpettare , e a rimettermi al fentimento 
degli altri , cui la ragione d’ ogni pre- 
funzione nemica mi fa conofcer miglio- 
re . Dunque debbo cattivarmi 1 * altrui 
affetto con una decorofa umiltà , la qua- 
le inftillandomi la ftima , e il rifpetto 
verfo di tutti, e tenendomi ineguaglian- 
za con i miei fimili non mi lafci palfa- 
JpMO III. E re 
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re i confini d‘ una giufta moderata pre- 
teafione . * . 

Tutti piu , o meno fono inclinati 
gli uomini all’ acquifto delle ricchezze 
( §. i$o. ) . Dunque colui , chè le na£» 
«onde e le ritiene , fi oppone al genio 
di tutti . Dunque non può eflere che ©- 
diofo a tutti un fordido avaro ($.152.). 
Dunque deggio, abbominir quefio vizio i 
Dùnque fregiarmi io debbo della virtù 
della liberalità , della magnificenza , e 
della generalità à propofzion del mio 
fiato , in modo che non degeneri in vi-* 
ziofa pRodigalità ( §. *56. ec, ) , 

. .. .,§* 359 - 

Non vi può eflere foci età fenza la 
comunicazione de’ fentimemi * Perciò fu 
data la loquela àgli Uomini , onde il 
tnanifeftafleto a vicenda i lor bifogni , 
e i lor penfieri ,> e potè fiero reciproci! 
mente giovarli . Ma qual foejetà farebb3 
ella mai , fe fi abufaflero di sì bel de - 
no , in modo che uno non fi potette i - 
dare delle parole dell’ aitró , e àvelì; 
tempre a temere nell* altrui difeorfo ci • 
convenzione , infidie , frode' * inganno , 
tradimento, equivoco, o reftrizione mei • 
tale ? Dunque la finzione , fa limuh • 
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zion , la bugia fono vizj , che tendono 
a diftruggere * anziché a mantenere la/ 
focietà. Perciò a tutta equità oltre l’ef- 
fer da tutti riputato infame chi è Sco- 
perto finto \ e bugiardo * ne ottietie in \ 

ben dovuta mercede j che niùnó più di 
lui fi fida , nè pretta a lui fede , ancor- 
ché dica .il vero . Dunque a ben vivere 
nella Società , e in riputazióne predo i 
miei fimili , egli è neceffario j che ai 
Sentimenti dell’animo corrifpondàno fem- 
ore gli atti etteriori del corpo ^ e lé pa- 
role della lingua } coficchè in ogni mia 
efternata azione , e in ogni mio difcor- 
To rifplenda mai Tempre la verità , la 
Semplicità, la Schiettezza* 

v ■ m • • i §• - 3 . . • ' * . 

Da quell’ obbligo però che mi cor- 
re di dover edere fclìietto , e lineerò , 
non Segue ì che io debba tutte le verità 
à tutti triatìifeftare . Perciocché 1* espe- 
rienza mi fa ConoScere, thè non tutti gli 
iiomini fono onefti , e virtuofi * e abu- 
sarli potrebbero della mia Sincerità , e 
Schiettezza ì Dunque è neceffaria talvol- 
ta la dittìmulazione , la Segretezza , il Si- 
lenzio : ,La retta ragione mi farà Tem- 
pre macftra ; e mi fiiggérira in ogni tem- 
po ciò i che dà me dee dirli , o ciò 9 
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che io debbo tener celato , e nafcofto * 
Se in certe circoftanze il mio filenzia 
può recar pregiudizio a miei limili , la 
ragione m’intima di parlare , e palefare 
la verità ; liccome di tacerla , le dalla 
mia propalazione ridondar ne potelfe 
qualche danno ad un terzo , o ne {of- 
frite difcapito la mia oneftà . Il ben pub- 
blico dee prevalere al privato . Dunque 
fe il ben pubblico eftge che io palelì 
qualche cola fegreta , non debbo occul- 
tarla , e farebbe criminofo il mio filen- 
zio . Dunque il filenzio. considerato in 
fe Hello non è vizio , nè virtù ,; ma la 
fìtuazion degli affari , e le circoftanze 
potTono trafmutarlo in una , o nell’ al* 
tra . Dunque è neceffario 1* ufo della 
retta ragione , onde faper a tempo par- 
lare , e a tempo tacere . 

$• 3 61 * 0 _ _ ' 

' Poffo, e tante volte io debbo dilli-. 

mutare ( §. 360. ) i ma non polfo , nè 
debbo in alcun tempo mentire ( $. 3 59* ) ^ 
Dunque non debbo adulare . L* adula- 
zione , e la menzogna vanno del pari * 
Perciocché 1’ adulatore egualmente che 
il bugiardo o nafconde la verità , o in- 
ganna , o vuol far credere una cola per 
V altra contraria all* interno fno lenii-. 
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mento ; e di più fomenta i vizj ,, e 1 
difetti deli’ adulato con detrimento della 
focietà . Dunque 1 * adulazione è contra- 
ria alla verità , ali’ oneftà , alla giufti- 
zia , al ben pubblico * Se non ho io au- 
torità di riprendere, e di correggere , e 
di fchiettamente aprire il mio fentimen- 
to , deggio contentarmi di diffimulare , 
e tacere ; ma non giammai debbo parla- 
re contro il mio fen ti mento * e molto 
pieno lodare azioni degne piuttofto di 
biafimo , che di lode . 

$. 36Ì. 

Qual guadagno vengo io a trarre 
dall’ adulazione ? Non altro , che render- 
mi pretfo Dio reo di menzogna , e prefi 
fo gli uomini ne rifcuoto difonore , e 
fcorno. Quel medefimo che vien da me 
adulato , ben fi accorge , che io parlo 
contro il mio fentimento , e condanna 
in cuor fuo la mia viltà , e la mia in- 
degna umiliazione . Dunque per fare o- 
nore ad altrui non debbo aggravare la 
mia cofcienza , nè debbo di fonora re me 
fletto , con darmi a divedere traditore 
della verità , o con dimoftrarmi così i- 
gnorante da non fapere quando fi àb- 
bia , o non fi abbia a lodare , e ciò , 
eh’ è degno , o non è degno di lode . 
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• \ . " - - . ■ h, 

Il lodare quando ò ragion di lodare , è 
dover d‘ oneft’ uomo : e il rifparmiare la 
lode quando fi deve, è una villana ma- 
lignità • Ma il lodar fuor di tempo j 
lenza ragione , con offefa del vera , eL 
la f una vile , {ciocca , imprudente , 
perniciofa , infame , difonorevole adula- - 
zipne . 

$• 3 ^ 3 * 

La candidezza dell* animo fiecome 
dee Splendere in tutte k mie azioni j 
e parole ( 359. ) ; così effer deve in- 

temerata , le vi fi frappone una promef- 
fa , convenzione , o contratto . Il dar la, 
parola , o il promettere , o il fare un 
contratto è un impegno della propria 
fede . Dunque non può mancarli alla 
parola data , e al contratto, fenza un 
mancamento di fede . Nella fede appun- 
to tra gli uomini fta appoggiata tutta 
la civile focietà . Dunque fi dee mante- 
mere . Dunque non oflervando la con- 
venzione , e la data parola io fon tra- 
ditore della buona fede, e vengo a me- 
ritare la taccia più infame , che dar fi 
poffa ad un fJomo^ d’onore , qual è. ap- 
punto di mancator di parola , e di vio« 
lator de* contratti . Dunque per quanto 
è ito me , fe giufto , e onefio è il con- 
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gratto , fe liberamente ho promeffo , e 
fe r adempimento della prometta non of- 
fende i’oneftà, e la giustizia ,. io debbo 
indifpenfabiimente ilare ai patti , e at^ 
tendere la data parola , 

$\ 3 ^ 4 * 

Una cola o comprata , o avuta in 
depofito , o in preftito include un conr 
tratto , in vigor di cui nel fìttato tem- 
po , oa richieda del mio creditore io 
debbo pagare la cofa comprata, o reili- 
tuire intiero , e inviolatq il depofito , q 
cip che mi fu accordato in preftito * 
Dunque per ben efercitare la virtù del- 
la giuftizia non confeffare i debi- 

ti , ma è mio dovere di prontamente 
pagarli . £ qui la fana politica mi con- 
vince eflervi in ciò il mio privato interef- 
fe . Perciocché fe io fon facile a man- 
car di parola , a violare , o a non efe* 
guire prontamente i contratti, e a diffe- 
rire più dei dovere la foddisfazione de* 
debiti , io redo fcreditato in modo , che 
ninno più fi fida di me , e ne* miei più, 
predanti bifogni non trovo Y opportuno 
folli evo, f 

$•. 3^5.* • v 

Da ciò debbo inferire , che a ben 
^ivere nella focietà e a conciliarmi 1* 
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‘amore , la fiima de’ miei limili fa d’ do- 
po , che da me allontani tutti que’vizj, 
e difetti , che mi renderebbero ad elfi o 
dannofo , o pefante , o importuno ,■ e 
dietro mi tirerebbero l’odio , e 1* indi- 
gnazione di tutti , o verrebbero in qual- 
che parte a fcemare la mia riputazione* 
Fra quelli la ragione mi fa annoverare 
la curiofità , onde o fi cercano cofe va- 
ne , ed inutili , o indebitamente s’inda- 
gano le altrui azioni . Primieramente le 
vane ricerche , ed importune domande 
annojano chi le afcolta , e chi dee ris- 
pondere , e divengo perciò molefto , e 
nojofo a quelli , con cui converfo . Il 
cercare, e 1* interrogare alcuno di fcioc- 
cherie , e d'inezie con premura , e avi- 
dità , come fe fi trattale di colè inte- 
i elianti , e gravi , egli è da fciocco , e 
da ftolto . Ma io debbo guardarmi dall’ 
apparire tale in faccia di chifìfia • Dun- 
que debbo guardarmi dalla vana curiofi- 
tà . Dunque la mia curiofità dev’ eflfere 
di cofe necelfarie , ed utili , e che le- 
gittimamente mi pollano interelfare , o 
per la coltura del mio fpirito , o per la 
confervazion della vita , o delle foftan- 
zc, o della fama . Ma pure anche que- 
lla virtuofa curiofità regolata effer deve 

dal- 
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dalla prudente ragióne . Quefta pertanto 
m’ infegna , che non tutti i luoghi , nè 
tutti i tempi fono opportuni per foddis* 
farla ; effendochè io apparirei non me- 
no fciocco con una frivola interrogazio- 
ne fatta a perfone di grande elevatezza , 
che con una onefta , ed util domanda 
fatta fuori di tempo , e fuor di luogo * 

§• 36^* 

Vi può effere ancora una curiofità 
indifferente, come quella che non offen- 
de alcuno , che non è affatto vana , e 
che anzi ha la probabilità di poter effer 
utile in qualche parte . Io non ritrovo 
alcun male in faper le cofe indifferenti ,■ 
anzi tante volte è bene v Ma la ragione 
mi dice effervi male , o almeno un gra- 
ve difetto il ricercar di fa perle Con an- 
sietà , con efficacia , e con Soverchia pre- 
mura f e mi ricorda di fempre diftin- 
guere i luoghi , i tempi , e le perfone i 
con cui parlo , per non rendermi giam- 
mai molefto alla convenzione , e per 
non incontrare la taccia di fciocco , ® 
d’ imprudente curiofo . 

§• 367 J 

Molto più viziofa , ed alla «fócietà 
pefante fi è quella malnata curiofità di 
ìapere i fatti degli altri . Chi è , che non 

fi di- 
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fi difgufti , e non fi offenda in vederli 
indagare i fiioi andamenti da chi nop 
ha alcun diritto fopra di lui? Vorrei io 
forfè, 'che' alcuno cercaffe di fapere ciò, 
phe fi fa in mia cafa , coq chi parlo , 
Ùove yado ec. ? No certamente : dun- 
que neppur io debbo cercare ciò , che 
fanno gli altri . Quanto poi diverrei 
odiofo a miri limili , le faeelìi io ftudio 
in rifapere le altrui azioni per farne quinr 
di oggetto di converta zione , e per cen- 
furarle , o per far quindi i| delatore ? 
Qiiegli Itelfi , che mi ascoltano con pia- 
cere, e ridono , e fan plaulo al raccon- 
to , fe fono dalla ragione diretti , dir 
deggiono in cuor loro : Se ciò fai degli 
altri , neppur noi andremo efenti dalle, 
tue viziofe ricerche , e cenfure . Con* 
yien dunque ben guardarli da te, e non 
fìdarfene . Ecco ij guadagno del Cutiofo 
indagatore , e cenfore de’ fatti altrui , e‘ 
del delatore*. Dunque fia Tempre lonta- 
no da me difetto cotanto pemtéiofo , 
ed abbia Tempre il mio lpifito una mL 
gliore, e più onorata occupazione. 

^ La fperienza mi fa vedere , che lk- 
come non tutti gli uomini fono, forniti 

delle virtù focievoli ; così non tutti gli 
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-*? ... 

* pomini hanno in orrore que’vizj , e di- 
fètti che alla tranquilla ; amichevole , 
ed o netta foriera diamefraln^ente fi op- 
pongono ; e molti pur troppo vi fono , 
che folto il manto di zelo , di reli- 
gion , d\ amicizia sfogano i loro affetti 
più indegni , e perniciott , onde abufan- 
dofi dell’ altrui credulità fupplanfanp or 
gli uni t or gl/ altri , aggravandoli , ed 
opprimendoli , e fecendoli comparire af- 
fatto diverfì da quelli , che fono . Egli 
è ben vero , che p tardi, o (otto è co- 
pofciuta la 1 or finzione ; poiché la pra- 
va , ed infame loro politica avendo per 
fondamento tt iniquità dee finalmente crol- 
lare . Ma intanto che non fi conofcono 
appieno , è impercettibile il danno, che 
recano all’ innocenza , e 1’ offefa , che 
fanno alla giuftizia . Non debbo io dun* 
que effer facile a credere a tutti gli uo- 
mini. £li ftolti facilmente fi poflono in- 
gannare , e s’ingannano: il popolo cre- 
de più al fenfo , che alla ragione : quel- 
li che fono da qualche pacione' predo- 
minati parlano non fecondo ciò , che 
detta la verità , ma la lor paffione . Il 
maligno non parla mai bene di quelli 
della fua profeffjone : quindi ne venne il 
proverbio : che un vafajo odia I* al- 
’ . tro > 
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tro . Dunque è diffidi cofa udire da 
tutti la nuda , e fchretta verità « Dun* 
que non debbo giudicare giammai da ciò* 
che afcolto , da ciò che mi vien riferi- 
to ; ma da ciò che dopo uri ferio efa- 
me vedo * e tocco con mani efler vero . 
Dunque non dee farmi impretiìone alcu- 
na il primo j che parla , e che riferi- 
sce ; ma bensì quello che parla con la 
ragione , e mi dimoftra le cofe con 1* 
ultima evidenza . Dunque per ben giu- 
dicare degli uomini non dee aver luogo 
giammai nel mio Spiritò la leggerezza , 
e facilità nel credere , la prevenzione * 
la preoccupazione , la patitone , ma bensì 
la maturità , la rifleflìone , il contiglio * 
la prudenza < 

§• 369 - 

Dalla prudenza derivano tutte le 
virtù morali , civili , e politiche , e la 
fuga degli oppofti vizj , e difetti . Im- 
perciocché che altro è la prudenza , fe 
non appunto la ftefla retta ragione , là 
quale in tutti i cati particolari , e in 
tutte lecircoftanze mi ammaeftra di ciò * 
che conviene, o non conviene. Le urna* 
ne paflìoni regolate dalla ragione fono 
altrettante virtù , ficcome degenerano ili 
altrettanti vizi , fe non fono dalla ra- 
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gione dirette ( $. 182. ) . Ma la pru- 
denza è la Iteffa ragione . Dunque le 
virtù tutte dirette effer deggiono dalla 
prudenza , ed hanno in lei il lor fonda- 
mento . Avrò io dunque la vera pru- 
denza , e con efla tutte le virtù, fe avrò 
una retta ragione ; ficcome farà Tempre 
imprudente , e viziofo chi nelle fue azio- 
ni non prende la ragione per guida , 
Dunque per acquiffar la prudenza deggio 
perfezionare la mia ragione . Ma a perfe- 
zionarla è neceffaria la chiarezza , e la 
precifion delle idee, e de* termini a quel- 
le corrifpondenti , la correzione de* fen- 
timenti , 1’ allontanamento de* pregiudizi , 
la verità , e la fodezza de’ principi , la 
lifleffione , l’ efperienza ( §. 175. ) . Dun- 
que tutto ciò è neceffario per acquietare 
la virtù della prudenza . Dunque crefce- 
rà in me la prudenza , a mifura , che 
sì perfezionerà la ragione . Dunque con 
la fteffa proporzione crederanno , e diver- 
ranno più luminofe tutte le altre virtù. 

• ' §- 370. 

Nella prudenza non diamente fono 
fondate le morali virtù, ma le civili an- 
cora , e le politiche da lei unicamente 
come da ubertofo fonte derivano . Im- 
perciocché donde ricavare io debbo i po- 
• liti- 
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litici ; e civili rapporti , fé non appmv 

to della ragionante prudenza , la quale 
fiCcome intorno al morale , così riguar- 
do al civile; e politico mi detta , e mi 
dimoftra ciò, che conviene * o non con» 
viehe ) Dunque in qualunque fituazione 
io mi ritrovi mi è Tempre neceffaria la 
prudenza^ , eh* è quanto dire la retta ra- 
gione ; poiché non in qualunque lìtua» 
zione ; tempo , o circoftanza conviene ; 
che fi facciano le fteffe cofe ( §.291.). 
Quindi fa la prudenza che io ri (petti j 
è fegùa il fenfo comune , e mi addatti 
alle Maflime adottate) e alle coftitman- 
2e introdotte dall’ universale degli uomi- 
ni , e non. contrarie all’orieffà ($.292.). 
Quindi , effetti fono della prudenza la 
piacevolezza , . la gentilezza ,, la ihode- 
ftià , la manfuctudine , la fofferenza j 
bali di quel cofiume politico * e civile 
fe fociabile , che Chiamali civiltà . Deg- 
gio dunque acquiftar là prudenza nel gra- 
do il più perfetto òhe mi è polfibile , 
è afcoltarhe i fav; ftiggeri mentì , onde 
produca, e mantenga in me quelle quan- 
to nobili, altrettanto neceflarie virtù pef 
ben vivere nella focietà . 

, v §• 57 !*■ , - ' • •— 1 

È Certa mente con quelle virtù io 

ver» 
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verrò a guadagnarmi il cuore degli uo- 
mini i perciocché appagano , e foddisfa- 
no 1’ amore e la ffima , che ognuno hà 
per fé fteffo Io debbo penfare * che 
ficcome io i così ogni Uomo ancora pro- 
va fenfibil diletto in vedérli ufare atti 
di ftiróa , e di pulitela . Ora la mari* 
ffietudioe , la modeffia , la gentilezza , 
la piacevolezza infpiran . nell’ animo un 
genio dolce , e foave di fecondare l’al- 
trui amor proprio , e di compiacer le 
perfone , con ciii fi converfa , è perciò 
di non cfalurfi lopra gli altri , di évi* 
taf le contefe ± di {offrire èon tolleran- 
za le giufte ammonizioni , di non con» 
traddire s 0 quando l’oneffà , e il deco- 
ro ciò éftga j di farlo èon i modi più 
manierofi , e puliti : di non annoiare 
con la troppa loquacità e di non difi 
goffa ré con la trifte taciturnità ; ma di 
ravvivare anzi , e rallegrare là conripa-* 
gnia fenza offendere péro le leggi deir 
oneftà , e del decoro . Quindi è che là 
vera civiltà non può'andar congiunta con 
la buffoneria , la maldicenza * e la fcu- 
filità j ficéome è nemica dell’affettazione,- 
della raffici tà , e rozzezza,. e dell’infofi 
ferénza , ed iracondia : vizi tutti che 
opponendoli al genio univerfale , é con- 
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trattando l’ amore, e lattima, che ognu- 
no ha per le fletto , rendono un Uomo 
Sommamente incomodo, pelante , ed im- 1 
portuno alia Società •, Sicché da tutti è 
derifo , fuggito , e deteinato . Io devo 
dunque allontanare da me quelli vizj , e 
pregiare , e pofledere non Solamente le 
morali virtù , ma le civili ancora , e 
politiche , affine di rendere di me pa- 
ga , e contenta la Società , e guadagnar- 
mi di tutti la ftima , e la benevolenza . 
§• 37 2 ; 

Per acquiftaré però tutte le virtù , 
cui la ragione mi ha dimoftrate neceffa- 
rie per ben vivere nella Società , non ba- 
tta a quando a quando eferditare qual- 
che atto virtuofo . Affinchè giuftamente 
dir lì pofla virtù , dee diventare coftu- 
rae , abito , e natura . Dunque replica- 
ti , e continui etter deggiono gli atti vir- 
tuolì per formare un buon abito . Ma 
jnceffantemente vi contrattano le lufin- 
ghe del fenfo , e l’amor proprio. Dun- 
que contro quelli nemici della virtù deg- 
gio continuamente combattere . Dunque 
ad acquiftar le virtù , a fuggire i vizj , 
a correggere i difetti lì richiede fatida , 
induflria , applicazione , efercizio . 

‘ §. 373 » , 
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, V % $• 373* 

Ed affinchè in un punto di tanta 

rilievo , da cui dipende la mia vera fe* 
licita , non mi acciechi giammai il fo- 
verchio amor di me fteffo , deggio pra- 
ticare que‘ mezzi opportuni , e facili , 
cui mi fuggerì la provida ragione , on- 
de ovviare ad ogni pericolo ( $. 183. 
184. ) . Dunque , conchiude autorevole 
la ragione : quella ila T attenta econo- 
mia della tua vita: e adorno di tutte le 
virtù viverai Tempre caro al tuo Facito- 
re , Tempre gradito dagli uomini , e 
contento di te medefimo , farai felice . 

v' • . • r * * % 

- ^ -Aa Vt V. -i-/- v* * Vv Vv . Vv V> 

■ \ * • 

CAPITOLO VI. 

t 1. 

1 

La ragione mi dimoftra i doveri dell' " 
Uomo collocato in, focietà 
• . , coniugale , 

§. 374* 

I L vincolo , la bafe , il fondamenta 
dell’ univerfale focietà degli uomini è 
r unione , 1* armonia , la concordia , 1*' 
amore ( P. Ili . Cap. 1 . ) . Dunque in 
Tomo III. F gra- 
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grado più eminente , e perfetto dev’ ef- 
ferlo in quella dolciffimà focietà, cncall 
unione degli animi accoppia, ancora la 
congiunzione de’ corpi. L’uguaglianza di 
natura , e d’origine , il bifogno dell al- 
trui ajuto, e follievo per confermarli e 
di fender fi fono le caufe impulfive dell 
amichevole univerfale focietà ( §’ 3 ° 3 * 
e il naturai defiderio della, v i* a focievo- 
lc , T ingeuita inclinazione al piacere , 1 
amore della propria confervazione , affine 
dì perpetuarfi ne' figli* fono le caufe im- 
pulfive della piacevole , e giocondiiiìma 
focietà coniugale . Ma a promuovere il 
pubblico bene , ch’e il fine dell univer- 
fale focietà , tptti deggiono cofpirare i 
membri , che la compongono (§. 324.). 
Dunque a confeguire il fine del matri- 
moniale conforzio , debbono anche 1 
Coniugati dirigere i loro penfieri * e le 
loro azioni . Dunque per legge di natu- 
ra tutto ciò debbo fare , che al fine del 
matrimonio conduce , e tutto ciò om. 
mettere, che da quello fi allontana » 

& Ì75» . , .j 

La forza di quell’ eterna mviolabil 

legge naturale , che mi obbliga collan- 
temente ai miei limili , crefcc s in ragio- 
ne dejìa congiunzione di fangue , c df 

ami- 

, - K 
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Amicizia ; ond'è che dalla natura mede* 
lima fpinto fono , e neceffitato ad ama- 
re con maggior efficàcia i piuftretti con- 
giunti , ed amici , che i lontani , gli 
eflranei , i nemici . Ma a tutti indifcri- 
minatamente i miei fimili j io devo per 
naturale eterna iiivariabil legge amore , 
rifpetto , benevolenza , fedeltà * compa- 
timento , e tutte verfo di effi' efercitarc 
quelle virtù , e tutti fuggire que* vizj , 
che mi additò la ragione ( P. 111. Cap. V. ) . 
Dunque in qual grado crefcerà la forza 
di quelli doveri verfo quella perfona , 
con cui un civile , e facro legame ftretta- 
toente mi congiunge , e con indiffolubil 
nodo mi lega iti perfettiffima unione. , 

. $• 37 «- . , 

Sotto due afpetti iò riguardo la 

coniugale focietà , e dome contratto , e 
come Sacramento ; Se come un fempli- 
ce , e naturale contratto io lo confideri , 
mi fa la ragióne inferire 1* obbligazione 
affoluta , c indifpenfabile d* efler fedele 
in qualunque tempo * e in tutte le cir- 
coftanze. nell’ offervanza di que* doveri , 
che effo comprende, finché la morte ne 
abbia difciolti i legami . Ora la natura , 
e f effenza del matrimoniale contratto 
è intrinfecamente fondata in una mu- 

F 2 tua, 
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tua , perfetta indifiolubile amicizia tea 
i contraenti , in una vicendevole , perpe- 
tua padronanza , e dominio dell’ufo de* 
corpi a’ foli contraenti permeffo , e ri- 
ferva to nella procreazione , e nell’ edu- 
cazion della prole . Dunque in vigore di 
quello contratto io devo alla perfona , 
con cui mi congiunfi, un tenero,, e per- 
fetto amore , ad ella fola il dominio , 
e l’ufo del mio corpo , di. cui celiai d’* 
elfer padrone nell* atto ftelfo , che con 
lei mi fpofai . Dunque debbo allontana- 
re da lei ogni fofpetto d’ infedeltà , ed 
operare in modo , che fempre più crefi 
ca , e s’ aumenti la dolce onella fiam.-. 
ma, che ci congiunge . La natura di 
quello contratto comprende eflenzialmen- 
te la procreazione , e 1’ educazion della 
prole- . Dunque a quello nobiliflimo fine, 
dobbiamo entrambi dirigere le noltre mi-, 
re , affine di comfpondere ai difegni. 
adorabili del Creatore . Dunque è. ille- 
cito qualunque piacere., ed è contro na- 
tura qualunque mezzo , chepoffa la pro- 
creazione impedire , o inutile renda. , e 
fruftranea l’opera della generazione. 

377 * 

Che fe dalla mia Religione aramae- 
ilrato io palio a con fiderà re il matrimo- 

. « . . niq 
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' HÌo come Sacramento , la ragion mi ' 
convince , che per quello nuovo eccel- 
lente riguardò acquiftan le leggi , e i 
doveri della conjugale focietàuna forza, 
e perfezione maggiore, per cui non fola- 
mente debbo riguardarli come debito di 
giuftizia rapporto ai Coniugati , ma ve- 
ro culto di Religione riguardo a Crifto 
Legislatore , il quale nell’ inalzare il ma- 
trimoniò all’efferc di Sacramento volle , 
che quello maritai nodo folfe una viva 
immagine del di lui fpirituale accoppia- 
mento con la fua Chiefa . Ma Crifto 
ama la fua Chiefa con amore di predi- 
lezione , di tenerezza, di fantità, e con 
Vincolo indiftòlubile a lei fola vuol efferfc 
unito fino alla confumazione de’ fecoli , 
à lei comunica i fuoi Mifterj , e fa par- 
te della fua autorità , e con lei cofpira 
alla fanti Reazione dei figlj rigenerati ; e 
parimente la Chiefa fedele a Crifto fuo 
Spofo gli corrifponde con vero affettuo- 
fo fpirito di fubordinazione , e di dipen- 
denza , lo ama col più puro immacola- 
to affetto , ne conferva gelofamente i 
fagri depofiti , e a norma delle fantif- 
fìme di lui direzioni , e pafce follecita- 
mente, e ammaeftra i rigenerati figliuo- 
li . Dunque da quello divino efemplar# 

F j ap- 
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apprender debbono i Coniugati ciò, ph® 
l’effenza del matrimonio riguardato co- 
me Sacramento da efli a vicenda , e in- 
difpenfabilmente richiede . Dunque una- 
nimi , e concordi efler deggiono i noftri 
penfieri , i noftri affetti , le noftre pre- 
mure, il noftro incereffameuto, coficchè 
per niun incomodo , per niun fofpetto , 
o timore venga meno , o fi eftingua il 
noftro dolce amore y la noftra bella unio- 
ne , ed amabil concordia , ma al cre- 
fcer degli anni Tempre più crefca , e s’ 
aumenti ; ed efler dobbiamo in ogni 
tempo una viva copia delle nozze ca- 
ftiflìme di Crifto Legislatore con la ca- 
ra Tua Chiefa . Dunque fe in vigore del 
Sacramento deve a me la conforte amo- 
re , tenerezza , incorrotta fede , ofle- 
quio , ùmile , ed ilare fubprdinszione , 
e dipendenza j io pur devo a lei, un pa- 
ri tenero amore , un 1 ugual ftima , ris- 
petto » e fedeltà - Dunque in quefto mu- 
tuo rendimento di officj , e di doveri 
dobbiajn ftare uniti a Criflo , e alla 
Chiefa , di cui fiamo figura , affine di 
fantificare Je noftre nozze , e in quefto 
Tanto indiflolubil nodo , e giocondiflìma 
congiungimento perfeverare coftanti fino 
alla morte. 

: $• 378 . 
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§• 378 * 

E febbene il matrimonio , c come 
fontratto , e come Sacramento dia all* 
Uomo il primato l'opra la donna , non 
gli dona però un comando aflolutó , e 
tirannico l'opra di lei » Ella è quella una 
fuperiorità di precedenza nella direzione 
della famiglia ; perciocché non può fuf- 
lìffere alcuna focietà fenza un Capo , 
che ne lìa il reggitore, e a cui fi fotto- 
mettano i membri , che la compongono 
( $• 3 ° 7 * ) * ma non è , nè può elici; 
fuperiorità di dominio monarchico . La 
donna in fatti col matrimonio, e in vi- 
gor di contratto , e di Sacramento non 
fi refe a me fchiava , ma bensì fida 
compagna per elfer da me diretta , e, 
governata . Dunque la fuperiorità , che 
dalla natura , e da Dio mi fu conferita 
fopra di lei , non è già di autorità fu- 
prema , e aflbluta ma bensì di dolce 
amorofo governo , e di favia prudente 
rifpettofa direzione, 

§• 379- 

Dal Divino èfemplare delle mie noz- 
ze prender deggio la regola del mio ope- 
rare . Ma Crilìo,. con tenerezza d’affetto 
dirige , e governa la fua Ghiefa , ad e£ 
la comunica le fue grazie , e i fuoi te- 

F 4 i\'- 
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fori , e a lei fa parte della fua autorità 
nel governo de’ figlj ( §. 377. ) . Dun- 
que io pure aver debbo un’ amorofa , e 
favia direzione della moglie , a lei co- 
municare i miei onefti penfieri con tuf- 
tociò , che ho di bene , e Chiamarla a 
parte de miei fegreti , e del regime del- 
la ca fa ., a mifura della di lei abilità , 
ingegno , e fegretezza . E quindi ne av- 
verrà , che in quella guifa , che la Chie- 
fa con pienezza d* affetto , e di fedeltà 
corrifponde ai difegni adorabili di Crifto 
iuo Spofo; così effa pure da lei appren- 
dendo i fuoi doveri verfo di me uferà 
quella fubordinazione , e ubbidienza , che 
mi deve, e fi renderà fempre più atten- 
ta , e follecita in^ cercare , e promuove- 
re il mio , e il bene della famiglia . 
X-occhè diffìcilmente avverrebbe , fe fo£ 
fe da me trattata con difprezzo i e con 
durezza di cuore . . 

380. 

lo fono il Capo. Dunque effer deb- 
bo il primo ad offervare , e ad infegnar 
con 1* efempio i doveri della coniugale 
focietà . La donna è mia compagna , 
e non fchiava . Dunque come compagna 
io debbo trattarla , e non come fchia- 
va - Dunque fe ella venga in qualche 

par- 
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£arté a mancare a’ Tuoi doveri , ragion 
vuole che io come Capo , e reggitore 1 * 
ammonifca feri amente e corregga , ma 
con affetto di Spofo appannato * e fe- 
dele , e non con odio di nemico , o con 
autorità di tiranno . Dunque non mi è 
lecito di ftrapazzarla villanamente, e per- 
cuoterla , nè di ufare verfo di lei altri 
limili traiti di furibondo , e frenetico . 
La dolcezza , 1 * affabilità , la compia- 
cenza lì guadagna i cuori , e la rozzez- 
za , la villania , l’iracondia li difgufta , 
e li offende ( §. 371. ) . Ma io debbo 
operare in modo , che fempre più crefca 
l’unione , e l’amore ( $. 37 6 . ) . Dun- 
que non debbo giammai praticare que’ 
mezzi afpri , e duri , che atti fono ad 
eftinguer l’onefta fiamma , e a fcioglie^ 
re quel Sacro indiffolubil nodo , che ci 
congiunge . £er la qual cofa una dolce 
amorofa correzione fatta in tempo , e 
luogo opportuno , e che fuggerita fi ve- 
da dal i'olo defiderio del bene colpirà lo 
fpirito , e il cuore della conforte fenza 
irritarla , e farà più fruttuofa , che tut- 
te le indecenti fmanie , e furori . Dun- 
que fa dolcezza , e la* prudenza fia fem- 
pre / con me , affine di allontanare dal 

lcc- 
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letto maritale tutte le infaufìe , e fune- 
fle cagioni delle difcordie , e diflapori ; 
onde le noftre nozze finché la morte nè 
dj(cioIga : i legami , fiano , com’ effer 
dèggiono , una viva immagine dell’ ac- 
coppiamento di Crifto con la fua Ghie» 

fa ( $• 377- )• * 

‘ * $. 381, 

Fra tante cagioni atte a (turbare la 
felice unione de’ Conjugati non ha 1’ ul- 
timo luogo la gelofia , con cui dubita 
V uno della coftanza , e fedeltà dell’ al- 
tro . Daltenero , e (incero amore , che 
giustamente tutto vuole per fe 1* oggetto 
amato', nafce il timore d’ effere ad al- 
tri pofpofto : onde quello mifto d* amo- 
re , e di timore è la (leffa gelofia , la 
quale , fe la ragion non accorra a mo- 
derare divien così forte , ed intenfa , 
che tormenta Stranamente, ed affanna i 
miferi amanti, e non lafcia loro un mo- 
mento di quiete , e di ripofo. Gli (teffi 
fguardi più indifferenti più cafuali 
incontri, li piùdovcrofi atti di civiltà, e 
pulitezza , che veda il gelofo ufarfi dall’ 
amata ad altre perfone ; ne accrescono 
gagliardamente i fol petti , e i timori : 
onde fgrida , e rimprovera , e minaccia 4 

ed 
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pel affligge l’innocente conforte, nel tem- 
po fteffo, che è dilacerato il di lui cita- 
re dal più barbaro affanno : e a rnifura 
che crefcono gfinfanifuoi dubbi fi fre- 
ma, e fi eftingue l’amore, e fi con ver 
te in odio, e rabbiofo livore , e ne fuc- 
fedono quindi i più funefti , e più tra- 
gici avvenimenti . Dunque debbo a f- 
coltar la ragione . E quefta appunto mi 
dimoftra effere affatto irragionévole la 
gelofia tra Conforti , Se un vero amore 
infieme ci flrinfe , e feguita tuttora ad 
unirci in modo , che uno vive nell’ al- 
tro : fe unanimi fono i pen fieri , e gli 
affetti , ed ugualmente indefeffa , e fo!- 
Jecita la vigilanza , ed ugualmente ar- 
dente 1’ impegno per gli affari domefti- 
ci , qual motivo di dubitare della mu- 
tua dovuta fedeltà ? Ed invero ; fe, una 
paflione flraniera occupaffe della confor-' 
te il cuore , non potrebbe a meno di 
palefarfi , e nella diminuzione di affetto 
verfo di me, e nel di lei rallentamento 
della cura alla cafa , Ma io fperimento 
in lei un ugual fervido amore' per la 
mia perfona , ed,, un pap intereffamento 
per la mia cafa . Dunque farebbe una 
yera follia funeftare il mio letto mari- 
tale con gelofie tormentatrici. 

$. 3 $ 2 . 
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§. 382. . r • 

Mi dimollra ài più la ragione, che 
con quelli infani miei dlibbj , e indil- 
creti timori di fon oro me Hello , e fac- 
cio grave , torto * ed ingiuria alla mia 
conforte . Io difonoro primieramente me 
Hello : imperciocché effendo proprio ca- 
rattere di chi fallifce , o di chi è incli- 
nato a fallare , il giudicare fmiflramente 
degli altri , egli è ben chiaro , che men- 
tre dubito della fedeltà della -moglie ; 
io produco un momento della mia infe- 
deltà . Dunque la gelofìa mi difonora .* 
E mi avvilifce vieppiù per un altro ri* 
guardo : effondochè mentre dubito d’ efo 
fere riputato inferiore , e pofpoflo ad al- 
tri , io faccio poca flima della mia per- 
fona , qualichè io creda non effore in 
me tali qualità da meritarmi la fede fer- 
ma y e collante della mia confòrte . Ma 
io devo llimare me Hello .( §. 169- ) 
Dunque non deggio avvilirmi con dar- 
mi a divedere gelofo.: 

§• 383..;- 

Non folamente il gelofo difonora , e 
avvilifce fe Ileffo; ma gravemente offen- 
de l’innocenza , e l’onor della moglie ; 
concioffiachè Capace la giudichi d’ un man- 
camento il più ignominiofo , ed infa- 
me , 
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pie , che contro il marito commetter 
pofla una donna ; e per confeguenza fi 
è quella la più grave ingiuria' , che a 
lei pofla farli . Ma io devo portarle a- 
more, ftima, e rifpetto ($.375.). Dun- 
que non debbo offenderla con la mia 
gelofia . E che mai otterrò da miei gè- 
lofi timori ? Non altro che un crudele 
affannofo tormento , che quale lpietato 
carnefice llrazia inutilmente il cuore (§. 
381. ) : e lungi dal confeguire i* inten- 
to, e in vece di cattivarmi maggiormen- 
te i’ affetto della moglie , e di accrefce- 
re r unione, ferve anzi la gelofia a fce- 
marne T amore, a difunire gli animi, e 
cimenta ben anche la di lei oneftà . Ef- 
fendochè jdifguftata , e irritata dagl’ in- 
giufti , ingiuriofi miei dubbj arrivar pof- 
la a commetter ciò , che non avrebbe 
fatto giammai , e neppur penfato . Dun- 
que è affatto inutile , dannofa , irragio- 
nevole la gelofia . Dunque debbo fem- 
pre averla in orrore , e aJlohtanarla dal 
matrimoniale conforzio, ficchè non ven- 
ga giammai a funeflare le mie fauftifli- 
rae nozze . 

§. 384. 

Sebbene io non debba efler gelofo , 
pon fegue perciò, che permettere io deb- 
ba 
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ba alla moglie di operare a fuo taìetli 
io, e di trattare, còme, e cdn chi vuo-ì 
le Io fono il Capo . Dunque averne deb- 
bo favia, e prudente direzione (§.378.)'* 
Dunque allontanarla debbo da tutti I 
pericoli .. Dunque e con 1* efempio , e 
con le maflìme debbo incamminarla al 
bene , ed alla perfezione . Il matrimoniò 
come Sacramentò efige che infieme fia- 
no uniti i Cohjugati in Crifto , e nella 
Chiefa ( §• 377* ) » e per . cònfegiienza 
Con un amore diretto ad acquiftare 1 * e- 
terrìa felicità . Dunque fante effer deve 
il noftro confórzio i Dunque tutti deg- 
gio praticare que J mezzi i che lo renda- 
no incontaminato , e puro , e ridondan- 
te di vera letizia , e di fanti pace ^ con 
far tutto ciò ^ che alla dolce unione de- 
gli ànimi , alla procreazione , ed alla e- 
ducaziori della prole felicemente condii. 
Ce , e con Tempre ommettere tutto ciò j 
Che da quello nobililfnno fine fi allori- 
tana ( §. 376. ) • 

Il matrimonio di fua natura j é co- 
inè Contratto , e come Sacramento j è 
indiffolubiie ( §. 37 6. 377. ) : fe pur 
hon vi fieno fufficienti motivi a difeio- 
glierlò ( 239. ) : quefli però mancàn* 

do s 
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do, io debbo Tino alla mor^e perfevera- 
re unito con la mia compagna nell’ efat- 
ta, e fedele ofififrvanza dp’mici doveri. 

Ma quando la morte difpiolga del 
facro vincolo i forti legami , mi farà 
lecito allpra di unirmi con altra fpòfa? 
La ragione mj fa dare un’ amorofà oc- 
chiata ai figlj del primo letto : e quan- 
do quefli dalle fronde mie nozze ppf- 
fano averne fenfibile detrimento fa prc^ 
balere 1* amore de* figli al mio privato 
piacere. Che fe lontano fia il pericolo , 
e il danno di quelli ; ed io mi Tenta 
inclinato a fpofare altra donna , là ra- 
gione mi dice di ubbidire alle voci del- 
la natura - Impercipcchè o io provai fe- 
lice il primo matrimonio , oppure fcia- 
gurato . Se fu felice : io polla defidera- 
re , e cercare un’uguale felicità. Che fe 
fu fciagurato : io devo riflettere che fic- 
come ai tempeftofi venti fuccedoho foa- 
vi zefiri , e alle denfe piovofe nubi una 
bella ferinità’ ; , così polio fperare , che 
il fecondo matrimonio' fi a per apportar- 
mi quella tranquillità , che dal primo 
aver non potei . Ma perchè ciò felicé- 
mente accada deggio nella mia fcelta 
ciò praticare , che mi dettò la fida ra- 
gione ( P. 11. Cap. XII. ) . E dovrò fern- 

pftf 
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pre aver profetiti al penfiero , e gelofa- 
mente efeguire'i doveri della coniugale 
focietà j intorno a cui mi ammaeftrò fi» 
n’ora la felicitante ragione. Non è dun- 
que il folo piacere, che a guifa de’ bru- 
ti mi dee (limolare ; ma bensì la pro- 
creazion della prole da efeguirfi fecon- 
do i dettami della ragione , onde otte- 
nere quel fine , per cui appunto fu fta- 
bilito il matrimonio ( §. 37 6. ) . E per 
pienamente ottenerlo non balla d’ aver 
la favia , doverofa intenzione di confe- 
rire la prole: l’altra è pur neceflaria , 
che nafce dalla obbligazione di ben e- 
ducarla . E poiché dalla educazione di- 
pende non foia mente la felicità de’ fi- 
gliuoli, e de’ Genitori , ma deli* intiera 
focietà ( $.223. ); merita quindi le mie 
più attente ricerche nel feguente Capici 
tolp » ' " > * : 


. A • ■ . 

t u i 



Digitized by Google 



dalla Ragione. 97 

' ’> 

CAPITOLO VII. ■ 

/ . . * ' t 

£4 ragione mi dimoflra i doveri de ’ Geni . 
tori verfo la prole , e 1‘ eftenfìonc , e li- 
mitazione fall* paterna autorità. 

t ' ' ; ■ 1 

§. 385 . 

S O fon Genitore: io fon membro della 
focietà . Dunque a lei , e a me ftef* 
fo devo una prole utile , e ben coftu- 
mata . Il piacer deHa vita focievolè , e 
il defiderio di perpetuarli ne’figlj furono 
le cagioni, che determinarono me, e la 
conforte ad unirci infieme col vincolo 
indilTolubiie del matrimonio . Confeguim- 
mo pertanto il fine , eh’ è la procreazio- 
ne C §• 376 - e con diletto or veggia- 
mo ne’fìgl j 1* immagine , ed una parte 
di noi medefimi , perchè frutti del mu- 
tuo amore , e fedeltà . Dunque ci corre 
adelTo il dovere di ben educarli . Le 
fteffe belve , che pur non conofcono al- 
tro fine , che il folo piacere , dopo averi 
generato i lor parti , non gli abbando- 
nano, ma con fummo ardore ubbidiro- 
no a quell* iftinto , o legge di natura , 
che gli sforza ad amarli , ad alBfterli , 
a difenderli , ad alimentarli . Dunqua 
TOMO HI. Q qual, 
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qual farà l'eftenfione, e la forza di que- 
lla legge rapporto a' ragionevoli Gonju- 
gati, che riconofcer debbono un fine in- 
finitamente più nobile , o fi confideri il 
matrimonio , come contratto , a fi ri- 
guardi come Sacramento ( $. 37^*377*) ? 
L’amore verfo la prole è una legge co- 
mune a tutti i viventi : ma 1* amarla con 
ragione è folo pregio , c carattere dell 
Uomo- Quindi fe il naturale amore de’ 
bruti verfo i lor parti fi eftende alla fo- 
la confefvazione , e al folo corpo , if 
ragionevole amore degli uomini accop- 
piar deve ancora la coltura , e la perfe- 
zkxn dello fpirito . Due dunque fono le 
parti, e i doveri della educatone: 1* tf- 
na riguarda il corpo , e V altra lo fpK 


xitQ * * v « • 

$. 387* 

Io debbo ne’ figlj riconofcer 1* im- 
magine , ed una parte di me medefimo 
( $. 386. ) , Dunque quel dovere della 
confervazione , che m* obbliga a me fi ef- 
fe, e quella coltura , che aver devo del 
mio fpirito , mi obbliga con egual for- 
za verfo i figlj •• Dunque' io devo ad ef. 
fi tutto ciò , che mf dimofirò la ragio-- 
ne dovere a me fleflò ( P> )• 




388. 
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La prima infanzia priva affatto di 
cognizione capace non è di provedere 
non folo , ma neppur di manifeftare i 
fuoi bifogni . Dunque fupplìr dee 1* at- 
tenzione * e la vigilanza de’ Genitori . 
Dunque il primo dovere verfo la prole 
fi è di confervarla ; Io fono il Capo , e 
la conforte fottò la mia direzione dee 
averne un’ egual cura ( $. 3 86. ) . La 
natura a lei fomminiftra il latte , onde 
alimentare i parti'. Non può dunque la 
madre rinunziare a qilefto dovere fenza 
rinunziare infieme alla natura < Dunque 
il naturale affetto verfo i figlj efige , e 
vuole , che efTa , e non altra , ne fia la 
nutrice . Ma fe o la mancanza di fuffi- 
cienté alimento, o motivò d’infermità ci 
coftringa a congegnare a balia fìraniera 
la cara parte di noi flefli , ci guidi al- 
men la ragione nella feelta , che far - 
dobbiamo < 

La qualità degli alimenti fìccome 
alla robuflezza del corpo > così ancor 
conferifee alla perfeziòrt dello fpirito . 
£ per quella mirabile armonia , che paf- 
fa tra 1* anima * e il Corpo , fìccome quel- 
la fegue i .movimenti di quello , cosi 

G 2 pu* 
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pure il corpo riceve le affezioni dell’ ani- 
mo . Dunque il latte non {blamente con-r 
trae la natura del corpo , ma le paro- 
lai ancor dello {pi rito . Dunque infieme 
col latte comunica la nutrice ai bambi- 
ni la Tua robuftezza , o le lue infermi- 
tà , e i Tuoi vizj , o le fue virtù . Dun- 
que proveder devo alla mia proio una 
balia perfettamente fana , robulta , mo- 
rigerata , e ingegnofa . , 

$. 390. 

E poiché appunto il latte è il più 
omogeneo , e naturale alimento , die 
non altera punto , e non precipita , ma 
infenfibilmente , e a gradi produce lo 
fviluppo del corpo , e dello {pirico , ed 
è per confeguenza il più adattato a per- 
fezionare , e a raffodare gli organi , e 
a dare alla macchina' un perfetto, e fer- 
mo equilibrio ; la ragion mi coniglia di 
non fiaccare sì predo dalie poppe imiei 
hglj , e di continuar loto più eh’ è pof- 
Ubile un nutrimento sì falutare . Nè te- ' 
mer devo con la continuazione del lat- 
te di pregiudicare al loro fpirito , e d’ 
impedirne l’attività, od’offufcarne l’in- 
gegno : anzi fervirà maggiormente a per- 
fezionarlo , purché abbia feelta una ba- 
lia di forte temperamento , dotata di 
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bhoni coftumi , e di pronto ingegno ( $. 
389. ). Alla chiara , ed evidente ragio- 
ne fi aggiugnfe l’efperienza di alcuni , i 
quali non fiaccati fé non anche dopo 
tre anni , ed altri dopo quattro , o cin- 
que dalle nutrici di tal natura, alla ro- 
buftezza del corpo accoppiano una par* 
ticolare vivacità di talento. Deggio dun- 
que fgombrare dal mio animo ogni ti- 
more; e la ragione , e Pefperienza ani* 
marmi debbono a ciò praticare rapporto 
alla mia prole* 

$• 391 - • 

Ma quando al latte fia tempo di 
foftituire o di accoppiare altri alimen- 
ti , quali dovrò io fcegliere ? Que’ cibi 
falubri, la ragion mi rifponde , chf fo. 
ho in ufo fra gli uomini. Dunque a’ te- 
neri miei figliuoli proibir devo tutti i 
cibi , e bevande calorifiche , ed irritan- 
ti , quali fono gli aromi, il vino, e tut- 
ti i fpiritofi liquori , come quelli , che 
oltre il pregiudizio , che recano alla fa- 
nità con accorciare di molto la vita , fo- 
mentano ancora , ed accendono le paf- 
fioni, le quali pure cofpirano a funefta- 
re, e ad abbreviare i giorni (§.134. ). 
£ ficcome intorno alla qualità , e fceìta 
degli alimenti , così pure intorno alla 

G 1 quan- 
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quantità de’medefimi deggio afcoltar 14 
ragione , la quale autorevolmente intima 
la fobrietà, la frugalità , la temperanza 
( §. 241. ) > Dunque il tenero amore , 
che nutro yerfo i miei figlj , indurmi 
non deve giammai a contentarli , con 
dar loro tutto ciò , che ricercano . 

> J-.39»- 

Alla confervazione , e buona educa- 
zione della prole oltre gli alimenti è pur 
neceffaria la coltura del corpo , da cui 
lontani effer debbono i due eftremi , luf- 
fo, e fordidezza. Perciocché il primo è 
un fomite, ed incentivo al tumulto del- 
ie paflioni : e quefta induce una corrif- 
pondente baffezza , e viltà di animo , e 
pregiudica alla falute ( §. $83* 284. ) , 
Tale dunque effer deve la coltura de| 
corpo riguardo a’ miei figlj , quale mi 
dimoftrò la ragione dover io a me flefi? 
fo ( P. IL Cap. XVII ) . 

§* 393 - 

Gli alimenti , la fanità , la coltùra 
del corpo molto conferì (cono alla perfe- 
2Ìon dello fpirito , e la coltura di que- 
llo alla perfezione di quello ( $. 241.) . 
.Dunque fe grande effer dee la mia vi- 
gilanza rapporto a quella parte di edu- 
cazione, che riguarda il corpo , (emm* 

de- 
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dev’effere altresì rapportò a quella , che 
riguarda lo fpirito . A mi fura pertanto 
che quello fi va fviluppando , lo detto 
prenderne opportunamente la cura * I 
primi oggetti , e le prime idee «elle te* 
nere memi à' imprimono , e a mifura 
che più frequenti , e più replicate fonò 
le impreflioni , più fiffe , e ferme diven- 
gono le idee medefirne , è più <UfòcH~ 
mente fi fvelgono . Dunque lkcpffle a 
perfezionare la mia ragione è neeefTari* 
la verità , e la precifion delle idee , e 
de’ termini a quelle Corri fponden ti ( $. 
175. ) , così quella ancora dee darmi a 
cuore n$Jla educazione de’ miei figliuoli .. 
Non deggio dunque ingombrarne le men- 
ti di favole, e dii pregiudizi ; e parimen- 
te con tutta r autorità comandar devo 
alle balie, e a* famigliar! di non abufar- 
fi giammai della tìsmplice lord creduli- 
tà , e di non atterrirli con idee chimo» 
riche , e con trilli , e fanelli racconci . 
E’ vero che fervono* quelli a quietare t 
tnolefti fanciulli , e a renderli meno im- 
portuni : ma la ragione mi farà ritrova- 
re altri mezzi più dolci , e faprà con 
più seconde maniere diilrarli dai fen ti- 
nnenti delle pene , fe io rifletta il grave 
parino > che con i primi li apporta nou 

G 4 roe^ 
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meno alla perfezion dello fpirito , che 
alla falute del corpo : concioffiachè li 
rendano foverchiamente timidi, paurofi, 
t vili , accrefcano , ed alterino l’ ipocon- 
driaco umore , ed eccitino i vermini , e 
fiano quindi la cagione infelice di.peno- 
fiftìme malattie e di animo , e ; di cor- 
po . Ed ancorché col crefcer degli anni 
fé ne conofca la falfità ; pure attefe le 
prime fatte impreflioni , tale , e tanta fi 
iperi menta la forza di que’ pregiudizi , 
■che non fi poflòno del tutto Ipogliare . 
Dunque fomma effer dee la mia atten- 
zione fu quello punto . 

• # 394 * ' •* y , 

I primi oggetti e le prime idee 
nelle tenere menti più facilmente s ’ im- 
primono, e a mifura delle replicato. im> 
prelfroni più forti mettono le loro radi» 
ci ( $*, I. > . Dunque per la felicità de* 
miei figli imprimer debbo in elfi , ma 
fempre, e di feguito, ideegiufte, e ve- 
re, e oggetti di giocondità , e di pace. 

Offervó attentamente i fanciulli , e 
vedo che anche nella prima infanzia ma- 
nifeftano ne’ femplici , e naturali lor mo- 
ti tutte le umane paflìoni d’. amore * dr 
gelofia , di timore, d’odio , di vendet- 
? c finaili . Dunque da principio deg* 

1 ' : gìo 
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glo prenderne il freno. Piagne per efem- 
pio il fanciullo i - e lì dibarre , fe talu- 
no a lui pega un premio , o gliel rapi- 
fce , La ftolta nutrice, o l’incauta ma- 
dre per quietarlo finge d’ arrabbiarli con- 
tro il rapitore , infegnandoli così i da- 
re sfogo al fuo dolore con atti , e con 
parole di sdegno , e. di vendetta . Ma 
egli è ciò un fomentare , . ed accendere 
ima pacione malvagia , e dannofa . Dun- 
que io , che fon Padre , impedir devo 
quello difordine , e far sì che fin dall’ 
infanzia fi eftinguano in elfi i rei perni- 
ciofi affetti , e con maniere amorofe fi 
formi loro un cuore docile , dolce , e 
itaanfueto. . , - ; 

• . ! 395- v - • 

. . Iddio ha creato l’ Uomo per fe ftef- 
fo , ed è egli 1* ultimo di lui fine (P. J 
1, Cap. I. ) , e fuori che in Dio, e nel- 
la Religione non può averli yera e Ila- 
bile felicità ( P. IL Cap . I. ) . Dunque 
i primi oggetti t , e le prime idee , che 
reprimer deggio ne’ figlj , quelle elfer 
debbono , che a Dio conducono . Dun- 
que i primi , e replicati , e quotidiani 
ammaeftramenti , che deggio Ior d'are , 
quelli elfer debbono , che s’aggirano in- 
torno a Dio , e alla vera Religione d* 

lui 
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Jut rivelata . Dunque e con le maflinje 
della Religione , e con la guida della 
ragione debbo loro infegnare a modera- 
re gli affetti , e le paffioni . 

$• 39 ^* 

Io devo alla focietà figliuoli utili , 
e ben coflumati ( $. 38 6 . ) . Per il be- 
ne di lei a tutti diè la natura la nobi- 
le paffion della (lima ( §• l58. ) , la 
quale fin dalla tenera età ben fi appale- 
sa , e fi manifefta . Quella dunque deg- 
gio coltivar ne* miei figlj , e allo (limo- 
lo, che dà la Religione per vivere one- 
ilamente , deggio accoppiare ancora il 
forte {limolo della gloria , e dell’ ono- 
re /affine di allontanarli dalle turpi , c 
difonefte azioni, e per animarli all’ erois- 
mo , e a render fi utili al Pubblico . Dun- 
que col mezzo della Religione , e della 
gloria deggio fornire lo fpirito loro di 
tutte le virtù morali, civili , e politiche? 
neceffiarie per ben vivere nella focietà , 
e allontanarli da tutti que’ vizj e difet- 
ti , che ai ben pubblico , e privato ^ 
oppongono ( P. 111. Cap. V. ) , 

$• 397 *. 1 „ 

Quinci deduco il dover , che mi 

corre di far loro apprendere o le fcieiv* 
ze, o le arti a mifura del mio flato, e 

cot\- 
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condizione , e a quelle maffimamente ap- 
plicarli ,«a cui fi veggono più inclinai 
( $• 177.-).’ E poiché l’ amor della glo- 
ria accende gli animi di lodevole , e van- 
taggiofa emulazione , per cui gli uni (1 
sforzano di fuperare gli altri ( §.171. ), 
la ragione mi fa preferire le pubbliche 
fcuole agii ammaeftramenti privali . M 4 
non bafta confegnare a Precettori i miei 
figlinoli . Dalle loro operazioni , dai lo- 
ro efempli , della lor civiltà dipende la 
riufcita de’ figli • Dunque ragion vuole , 
che prima io ne conofca appieno 1* indo- 
le , il temperamento , e la dottrina. Io 
deggio efferc intereflato , e follecito del 
loro avanzamento . Dunque non così 
debbo affidar la mia prole a Precettori , 
che non domandi ad effi a quando a 
quando ragione del loro profitto . Que* 
fi a mia dovcrofa follecitudine otterrà due 
vantaggi : terrà in foggezione i figliuo- 
li ; e farà di fi imoia a Maeftri , onde 
raddoppiar le loro cute. 

§• 39S. * \ 

- Finalmente alle mie iftruzioni , e a 
quelle de’ Maeftri accoppiar deggio 1 * efem- 
pio della mia vita , per aver quefto una 
forza tanto più violenta , quanto che 
nrocedendo da maggiori , autorizza il be- 
ne 
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rie non meno * che il male . E conciof- 
fiachè l’umana natura fia più propenda a. 
fecondare il fenfoj chela ragione i è an- 
che più facile a feguitare i cattivi , che 
i buoni efempj . Dunque la mia vita tìn 
modello effer deve di quelle virtuofe azio- 
ni , che efigo da’ miei figliuoli ; Tùtff 
quelli fono i doveri , a cui mi obbliga 
la natura , e come Padre , e come mem- 
bro della focietà ( §. 286. ) . Sarei dun- 
que traditor della prole , di me ftelTo * 
e del Pubblico , fe non folli di quelli fil- 
tri doveri follecito , e fedele efecUtorei 

• • % $• 399 ' ■ 

Ho io più figlj? Tutti mi fono cori 
ugual vincolo di natura congiunti . Dun- 
que verfo di tutti deggio egualmente efe- 
guire i doveri di Padre i Dunque non 
devo più 1* uno amare , che gli altri’ ì' 
Che fe le maggiori pef fezioni , o le più 
dolci maniere di uno fi guadagnino urf 
maggiore affetto, non devò almeno aper- 
tamente manifeftarlo per fiori dar luogo' 
a gelofie , a invidie , a fofpetti , a difi. 
fenfioni a rancori : ma con urta per- 
fetta eguaglianza , a cui 1 * Uomo di fifa 
natura è portato ( $.504. )ye con egual 
trattamento mantener deggio tra fratelli 1 , 
la concordia , e la tranquillità : Quell' 

egua* c 
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eguaglianza però di amore, che indiftin- 
tamente io devo a tutti i miei figlj , 
non m* impedilce di lodare , e premiare 
talora il più meritévole anche al colpet- 
to degli altri : non effendo quella una 
marca di viziofa predilezione , ma uu 
prudente incentivo ad una emulazion vie- 
tuofa . 

§• 4 ®®* 

Che fe tal un de’ miei figlj venga a 
degenerare dalla buona educazione , mi 
dà la natura 1’ autorità di punirlo con 
pene proporzionate a * Tuoi mancamenti . 
Ma fino a qual pena fi ellende la pa- 
terna. autorità? La ragione mi fa diftin- 
guere lo fiato di natura da quello dei 
pivile Impero . Nel primo il Padre è il 
folo Imperadore , e Re de’ifuoi figlj • 
Dunque nello fiato naturale compete ad 
\in Padre quel diritto medefimo l'opra i 
fuoi figlj , che fopr* i Sudditi compete 
ad un Sovrano . Nello fiato però del ci- 
vile Impero dentro più angufti confini 
riftretta efler dee la paterna autorità . 
Imperciocché io devo primieramente i 
miei figlj alla focietà ( §. 386. ) . Dun- 
que non ho il diritto di rapirli a lei con 
la pena della morte , o di renderli inu- 
tili.. al Pubblico con tali pene , che li 
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tendano infermi j e malfatti . In fecon- 
do luogo : fon divenuti i miei figlj mem- 
bri della focietà ; Dunque entrano a par- 
te di tutti 1 vantaggi di lei . Ma per la 
difefa di tutti, e di ci alcuno in partico- 
lare fu nella focietà inftituita una fupre- 
ma autorità ( §. 307. j . Dunque acqui- 
eto hanno il diritto d’ e (Ter difefi , e 
garantiti i Dunque nello flato del civile 
Impero non fi eftende la , paterna auto- 
rità al gius della vita , e della morte f 
fe pur il Padre non fia infieme Princi- 
pe i e Sovrano.- • . 

. Il gius della paterna autorità deriva 
, dal dovere della buona , amorofa, edu- 
cazione . Il fine dell’ educazione fi è la 
prcfente , e futura felicità della prole 
.non meno, che della Repubblica . Dun- 
que là paterna autorità li eftende a que’ 
Ioli gaftighi , che valevoli fono a ren- 
der migliori , e più coftumati i fuoi fi- 
gli , utili alla Repubblica * c per cori- 
feguenza felici . Le percofle , le battitu- 
re ,• ed altre limili pene affli t live del cor- 
po fono proprie de’ bruti , che dal fùió 
ferito lòtto guidati , e non degji uorrit- 
ni , delle azioni de’qUali la foia ragio- 
ne dev* efler la guida . Dunque folo al- 
lo- 
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lora potrò io venire a. quedi eltremi in-* 
decorofi gadighi , quando non vi lìa al- 
tro mezzo , con cui poflfa ottenere 1* 
emendazion della prole . Che fe a que- 
di la necedità mi codringa , tali elTer 
debbono almeno , che non pericoli la 
lor fan ita , e la vita ; peréiocchè fu 
quella non ha diritto alcuno (§. 400.). 

r , $. 40* ' 

} , Il gius della paterna autorità nafce 
■dal dovere d’un’amorofa educazione ( §. 

40 1. ) . Dunque il gaftigo , che do a' 
mici figlj , parto effer deve d’amore , é 
,-jaòn d* odio , e di sdegno . Dunque tale 
efler deve , che cofpiri alla loro felicità . , 

Ma le minacce , e le ingiurie , e gli 
atti . Aedi delle percode fe fono fanciulli 
li riempiono di terrore , e di fp a vento , 
guaftari loro il fangue , e la compledìo- 
tié , li rendono eftremamente timidi , e 
vili , e ne opprimono anche le intellet- 
tuali facoltà ; e fe fono adulti , gli ac- 
cendono d* ira , e di sdegno . Dunque’ 

P amore di Padre non mi permette d J ef- 
fer facile y e frequente a quelli pernicio- 
fì gadighi . Le fode madime della Reli- 
gione , il forte dimoio della gloria , il 
mio efcmpio fi ano codantemente la gui- 
da della «aia prole : e d’ uopo non farà ' 

Ce r- 


1 


Digitized by Google 


t 


4i2 L’ Uomo Guidato 

certamente , o almen ben di raro , il 
dever far ufo della paterna autorità con 
le pene afflittive del corpo * - 

Il line della educazione fi è la .pre- 
ferite , e futura felicità della prole non 
meno, che della Repubblica ( §.401. ). 
Ma la felicità dell’ una , e dell’altra di- 
pende dalla elezion dello fiato (§.209.)* 
Dunque a quefta io debbo indirizzare i 
miei figlj . Dunque a quello fine non 
debbo rifparmiare le fpefe . Ma quantun- 
que io debba tutte impiegar le mie cure 
per un onorato collocamento de’ miei fi- 
gliuoli , non fi eftende però la mia au- 
torità a determinar loro lo fiato , che 
debbono abbracciare . Non può viver fe- 
lice , nè utile al Pubblico , chi uno fia- 
to abbraccia a cui non abbia inclina- 
zione, nè abilità ( §. 210. ); ma io fo- 
no obbligato a cercare , e a promovere 
la felicità de’ miei figlj , e 1* utilità del 
Pubblico ( §. 386. ) : dunque sforzarli 
non pollò ad eleggere piurtofto quello , 
che un altro fiato . Egli è dunque mio 
precifo dovere metter loro dinanzi agli 
Occhi 1 ’ obbligo j che lor corre di eleg». 
gerii uno fiato : la libertà , che godono 
io quefta elezione : fuggerir loro i mez*t 
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zi per fare una favia , e prudente fcelra 
( P. 11. Cap. X. ) : ed aiutarli nel tem- 
po Asilo e col configlio , e con 1* indu- 
llria , e col danaro a quella profeftione , 
e a quello flato , a cui li porta il na. 
turale lor genio , e per cui fortito han- 
no dalla natura le neceflarie forze , c 
abilità . 

§. 404. 

Siccome non ho io T autorità fopra 
la prole di coftrignerla per efempio ad 
un involontario celibato ; cosi nemmeno 
ho il diritto di fiflar loro la Spofa , q 

10 Spofo . Ma un figlio pria di legarli, 
col vincolo del matrimoniò dee ottenere 

11 confenfo de’ Genitori ( §.240. ); con-, 
ciolfiachè la paflìone polla acciecarlo in 
modo da fare un matrimonio fvantag- 
giofo non meno , che indecorofo alla 
cafa . Dunque febbene non abbia io 1 ^ 
autorità di sforzarlo a fpofare la tale * 
o la tal' altra perfona ; ho però il dirit- 
to di non acconfentire , e di non per- 
mettere quelle nozze , che difconvengo-s 
no al decoro della famiglia , e al vero 
vantaggio d’ un figlio dalla paflione min 
feralmente accieeato . 

* ( . $. 405, 

La paterna autorità non lì eftends 
; ^OMO III. H a co-. 
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a coffrignere i figlj ad un involontario 
celibato . Dunque neppure a coftrigner- 
Ti al matrimonio fe , intraprender vo- 
gliano lo ftatp ècclefiaftico ; o clauffra- 
le ^ Ma con tintorio là Cagione non vuo- 
le i che io ciecamente acconfenta alla 
loro, rifoluzione i Imperciocché contro 
quello flato ópponendofi 1* innato genio 
della naturai libertà , e l’ingenita , e na- 
turale inclinazione al piacere , a Cui fi 
rinunzia per leniprè egli è neceffario , 
che i miei figij prima d’ intraprendere 
quello flato, tutti ne «moicano i pefi, 
e conofcano ancor pienamente il valore 
di ciò , a cu» rinunziano ..Ma quella 
piena cognizione io non pollo fufpporla 
iti una età ancor tenefa , ed immatura. 
Dunque fupplir deve il paterno affetto , 
e vigilanza , cori differire il mio confen- 
fo fino a quell’ età , in cui a ver pollo* 
no ed abbiano veramente le neceffarie 
cognizioni v Tutte le leggi civili fondate 
nella fleffa natura non permettono , che 
alcuno difponga delle fue foftanze fino 
ad una certa determinata età / che ne 
Conofca il pregio , e il valore.' Eppur fi 
tratta di cofe terrene , e caduche , che 
con 1’ induftria fi poffono riacquiftare 
Ed io che fon Padre potrò acconferiti-/ 
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re , O anche procurare che un figlio , o 
figlia difporiga per Tempre della Tua li- 
bertà , e rinunzi per Tempre a tutti i 
piaceri della vita } pria che conoTca la 
forza delle Tue azioni ? Se non è quella 
una barbarie , qual Tara mai ? 

§. 406. 

> Dato che io abbia un collocamento 
alla mia prole , detta forfè qualunque mio 
dovere verfo di lei ? Io Tempre fon Pa- 
dre . Dùnque finché io viva provveder 
deggio alla Talute i al comodo ,, alla fe- 
licità dei miei figli . E giunto finalmen- 
te agli/eftremi, della mia vita lafciarli 
debbo eredi delle mie follarne ; nè. con 
detrimento di etti pofs’ io trasferire l’ere- 
dità agli, eftrariei ì Tenz i violare T eterna 
invàriabil legge di natura ( $. 375. ) 4 
Dunque la patria podeftà non fi éttende 
à dilèredare, i figliuoli , Te pur taluno di 
etti commetto non abbia tali mancanze , 
per cui in vigor delle leggi fi meriti que- 
lla pena . VerTo tutti i miei figlj deggio 
egualmente efegiure i doveri t di Padre 
con eguaglianza di amore ( $. 499. ) . 
Dunque uguale etter dee la divifion del- 
le Toftanze , Te pur non fi opponga il 
gius di primogenitura per il decoro , e 
mantenimento della famiglia . Che Te il 

H a àol- 
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collocamento di uno fia (lato di aggra- 
vio alla cafa , ragion vuole a prò degli 
altri un giufto compenfo nella divisone 
de' beni . Quindi pare conforme alla na- 
tura , che in ragion del bifogno de’ figlj 
io faccia il riparto della eredità . Se al- 
tri fiano in tale condizione da poterli 
da fe foftentare , ed altri all’oppofto o 
per infermità , o per infortuni , o pec 
una prole più nùmerofa meritino una 
maggiore afliftenza , io dovrò favorire 
più i fecondi , che i primi . In fomma 
la preferite , e futura felicità de’ figliuoli 
deve efier lo fcopo delle mie cure ( §. 
401. )• Dunque o fia nella divifione de* 
beni , o nell’educazione , o nella patria 
podeftà , io debbo fempre far tutto ciò , 
che li può render felici, e tutto ciòom- 
mettere, che li può rendere miferi . Dun- 
que deggio fedelmente efeguire , a pra 
de’ miei figlj , quanto mi dimoftrò fino-» 
ra la giufta , c retta ragione n 
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CAPITOLO Vili. 

4 

La ragione mi dìmoflra il dover del 
Tutore , e del Mae/ìro . 

$. 407» 

•jS/fl fu affidata , e ha* addoflfai la tu* 
M.VJI tela de* pupilli ? In vigore di quell* 
accettazione ho io contratte quelle fteffe 
obbligazioni , che ha un padre verfo i 
Tuoi figlj ; Dtìnque deggìo amarli , af- 
fiflerli i difenderli . Dunque rivolger devo 
< le mie mire alla loro buona educazione . 
Dunque cercar devo, e promovere il lo- 
ro bene , il loro vantaggio , la loro fe- 
licità. Io fono l’ amminiftratore delle lo- 
ro foftanze . Dunque deggio cuftodirle 
gelofamente . Dunque tutte deggio im- 
piegar le mie cure per ritrarne il mag- 
giore profitto a prò de* pupilli * Dunque 
non mi è lecito di convertire cofa alcu- 
na fpettante a’ pupilli in mio particolare 
guadagno . Dunque tutto il profitto , e 
vantaggio , che dalla mia follecita indu- 
ginola amminifirazione fi ritrae, dee ri- 
dondare in ben .dei pupilli . Dunque fc 
per mia colpa , o negligenza vengano a 
iofirirne detrimento , obbligato io fono 

H S a ri- 
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i» rii’arcirne i danni . In fomma il fin^ 
della tutela fi è un’ amorofa alfiftenza a i 
pupilli , e la giufla amminiftrazionp , e 
diffcla , e miglioramento delle loro fo- 
ifanze . Ma chi vuole il fine , deve an- 
che volere i mezzi , 'che al fine condu- 
cono. Dunque debbo far tutto ciò, con 
cui confeguir polla il fine della tutela , 
e nitro ciò ommetterc , che da quello 
fi allontana. " ’* 

*V §. 40$. 

Son io Maeflro ? La relazione , che 
ho al Pubblico , efige , che indefeffa- 
mente io m’ affatichi per formare dotti , 
ciyili , onefii , ed utili cittadini ( §. 
gjg. ) . La ragione già mi fece vedere 
la hecelfità , e T importanza ìli quello 
impiego , da cui deriva la felicità de’ 
popoli ( §. 223. ) . Quegli fiefli imber- 
bi fanciulli , che or fono fono la mia 
difciplina, dovranno un giorno altri nel- 
la magiftratura amminifìrar la giuftizia , 
altri nella milizia con le armi difender 
lo Stato , altri farlo fiorire con le ar- 
ti , e col commercio , ed altri occupati 
ne- diverfi, e moltiplici impieghi , e pro- 
felfioni contribuire dovranno alla pubbli- 
ca , e privata felicità . Ma che mai di 
bene fperarfi potrebbe a prò della P«- 
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fria , e dello Stato, fe -non fodero bea 
educati , ed inftruiti ? In quelli giova- 
netti pertanto alla mia cura affidati e il 
Principe , e i (genitori , e k Patria , e 

10 Stato hanno ri polle, e fondate le lo- 
ro fperanze , Dunque non debbo frau- 
darle con la mia negligenza , ' 

$. ^09. 

Dal mio efetnpio" principalmente , e. 
dalle mie illruzioni dipende la riufcita 
de’ giovani ( $. 398. ) / Dunque J’efem- 
pio della mia vita un modello effer de- 
ve di faviezza , e di oneftà . Dunque 
gli aramaelìramenti , e le inftruzìoni ta- 
li effer debbono , che rendano fenfibile 

11 loro avanzamento « Per infegnare ad 
altri non folamente $ neceffaria la dot- 
trina , ma anche il faperla comunicare. 
Dunque le in una di quelle parti cotan- 
to effenziali io lìa mancante , egli è un 
tradire la gioventù e la lbcietà il voler 
feguitare in quella così gelofa occupazio- 
ne. Dunque o deggio abilitarmi , o non 
intraprendere , o rinunziare a così gfa-* 
ve , ed importante impiego , 

5, 410. 

H fine , che giuftamente da me pre- 
tende la focietà , è la buona riufcita 
de* giovani ( §. 408. ) . Dunque fc io 

H 4 fcor- • 
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fcorga alcnni di quefti affatto inabili per 
la letteratura , o per le feienze , deggio 
avvifarne i genitori , onde fia lor da- 
ta più opportuna occupazione , per cui 
fiano accompagnati dal genio , e dall’ 
abilità Chi vuole il fine , deve anche 
volere i mezzi , che al fine conducono 
( §. 16. ). Dunque debbo far tutto ciò, 
che colpirà all’avanzamento, e alla buo- 
na riufcjta de’ giovani , e rutto ciò. om- 
mettere , che la polfa impedire . Per il 
bene della focietà a tutti diè la natura 
la nobile palfion della ftima . Infonde 
quella negli animi uno fpirito di emula- 
zione , per cui li sforzano gli uni di fo- 
derare gli altri ( $• i<$ 8 . ). Quello rfrez- 
zo adunque così efficace per V avanza- 
mento de’ giovani da me non lì dee tra- 
fandare . Che fe alcuno di quefti lo fti- 
molo della gloria non fenta , la ragio- 
ne , e fefperienza mi dimoftrano inuti- 
le qualunque fatica . Sarà egli anzi , e 
col pravo efempio , e con le indegne fue 
malfime di grave pregiudizio agli altri . 
Ella è dunque migliore , e doverofa co- 
fa rimetterlo a’ fuoi genitori , onde fia 
trasferito a più confacente occupazione* 

^ I J •' 

All’ indefelfe mie cure dee corrifpotv- 

de- 
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dere una pari attenzione , e impegno de- 
gli fcolari j Ma fé dal focofo tempera- 
mento trafportati da un oggetto in un 
altro non pongano la debita applicazio- 
ne ai loro fludj , e vengano a mancare 
al loro dovére , non potrei Lenza colpa 
diffimular le mancanze , e ommettere le 
opportune correzioni . Dunque tutti deg- 
gio praticare i mezzi , alfine di allettar- 
li ,, ftimolarli , ed accenderli allo ftudiò 
delle bell’ arti , e faenze non meno , clic 
alTacquido delle virtù. Quelli mezzi pe- 
rò elfer debbono proprj , e confacenti a ’ 
viventi ragionevoli , a cui la fola ragio- 
ne dev’ elfer di guida nelle loro opera- 
zioni . Dunque le battiture , le percofle r 
le ingiurie non fono que’ mezzi , che 
praticare io debba, affine di. eccitare al- 
lo Audio la gioventù ; perciocché fimiH 
mezzi turpi , indecorosi- , e villani , ed 
indegni per confeguenza d’ un uom , che 
penfa , fervono anzi a farlo prendere 
vieppiù in abbominio , ed orrore , avvr- 
difcono lo fpirito , opprimono l* ingegno , 
e tutte le intellettuali facoltà , pregiudi- 
cano fenfibilmente alla falute , e riem- 
piono di fpavento , e di terrore ( $. 
4° 2, ). Ed è tale il timor , che rimane 
nell’ offa , che quel giovinetto febben 

,cre- 
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frefciuto in età ai fol vedere, o al no- 
minarli fplo di quell’ agiterò rigido pe- 
dante fi fcuote , impallidifce, e trema . 
I genitori medefimi , che pur hanno la 
podeltà Copra i lor figli , non debbono 
tifare le pene afflittive del corpo , fe 
non quando la neceflità li co Aringa , e 
non v’ abbia altro mezzo ’d( piegare là 
ribelle, e caparbia lor volontà ($.401,)* 
Qual diritto adunque pollò aver io di 
tormentare , ed affliggere con ' penofe 
percofle , e con fonanti flagelli i giovi- 
netti , che debbo i A tuì re ? Ma i padri 
nel confegnare i figli ai maeftri dan lo- 
ro infierire T. autorità di punire i lor fal- 
li ? Con gaftighi però , la ragione rif- 
ponde , proporzionati all’età, ai manca- 
nienti \ ed • acconci ad ottenere il fin , 
che fi brama , c non già con ingiurie , 
con ift rapazzi , e con battiture , che li 
avvilifcono , e apportano loro più dan- 
no , che giovamento ( §.402.). Io deb. 

far tutto ciò , che colpirà all’ avan- 
zamento , e alla buona riufcita de’ gio- 
vani , e ciò fempre ommettere , che la 
pcflfa impedire . Ma il mio efempio , le 
Malfime della religione , lo (limolo deb 
la gloria, e lo fpirito di emulazione fo- 
no que’ mezzi , che felicemente conduco- 
no 
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pò al fine defiderato ( §. 410. ) . All* 
oppofto le percoffe , e 1* ingiurie dal fi- 
ne medefimo miferamente allontanano 
( $. 402. ) . Dunque deggio praticare i 
primi , e abborrire i fecondi . ' 

•" ■ "• • 1 < x- „ 

CAPITOLO IX. 

La ragione mi ditnoflra i doveri verfo i 
Genitori , Tutori , Maefiri , Seniori , 
Fratelli , Confangiiinei , Concittadini , 

e Forefiieri . •' ’ 

* '. ■ . \ » * 

$. 412. 

X genitori mi diedero la vita . Dun- 
que fon tenuti a ben educarmi . DuQ' 
que la natura mi vuole ad eflTi fubordi- 
nato . Dunque per legge di natura io 
devo ad elfi umile oflequio , e profondo 
rifpetto . ‘ Mi alimentarono , mi foften- 
nero, vegliarono per la mia falute ^fa- 
ticarono per il mio comodo , e per la 
mia felicità , e feguito tuttora in elfi a 
vedere un accefo inter^ffamentp per la 
mia perfona, per il mio bene . Dunque 
per gius naturale io devo ad effi un pa^ 

ri 
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ti amotei e gratitudine . Dunque tante* 
maggiori eflcr devono gli argomenti del* 
la mia affettuofa filiale riconofcenza a 
prò de’ mede firn i * quanto maggiori furo- 
no le loro cure per rendermi felice. 

§. 413. 

I miei Genitori mi riconofcono la 
porzione più cara , e 1’ immagine di fe 
fìeflì: mi portano quindi un fincefo , in- 
tenta, e tenero amore : mi amano anzi 
più di quello , che io pofla immaginari- 
mi , e più di qualunque altra perfòna . 
Tutto quello, che penfano , tutto quel- 
lo j che operano , tutto quello , che di- 
cono, il tutto penfano , operano, e di- 
cono per mio vero vantaggio . Dunque 
il vero amor di me fleflo , e la premu- 
ra , che aver devo del vero mio bene 
vuole , che io afcolti , e riceva con forn- 
irla docilità le loro ammonizioni , e con 
prontezza, e giocondità ubbidifca ai lo-r 
cenni . • 

$. 414. 

Io fono folto la lor podeftà ( 
412. ) . Dunque fe io venga a fallare , 
poffono , e debbono correggermi , e pu- 
nirmi . Quanto efli fanno , è per mio 
maggior bene ( §. 413. ) . Dunque le 
loro correzioni , e gaftighi rivolti fono 

al 
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al mio vantaggio. Dunque loffrirli devo 
in pace , baciare la mano, che mi per- 
cuote , ritrarne frutto , ed emendarmi . 
Dunque inforger non devo giammai con- 
tro di efli con audaci rifpofte , o con 
atti ardimento!! , nè contraddire a’ lor 
detti , ma con la modedia del volto , 
con 1’ umilia dello fpirito moftrare la 
mia rifpettofa raflegnazione . 

$. 415. 

Io devo rifpettare i miei Genitori . 
Dunque debbo compatirne i difetti . Io 
fono una porzione, ed immagine de* me* 
defimi . Dunque la loro eftimazione ri- 
donda in mia gloria , e il loro avvili- 
mento in mio difonore . Dunque e per 
dovere verfo di elfi , come figlio , e an- 
che per mio particolare vantaggio , ed 
onore deggio virilmente difendere il lo- 
ro buon nome. 

§. 416. 

La natura mi vuole ad efli fubor- 
dinato ( §. 412. ) . Dunque indipenden- 
temente da efli intraprender non devo 
affari di confiderazione , e rilievo. Dun- 
que comunicare ad efli io devo i miei 
penfieri , le mie mire , i miei difegni , 
•e nulla operare fenza i loro favj amo- 
refi fuggerimeuti , e prudenti configli . 

,1 A man- 
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Amandomi eflì più di quello j che ió 
pofla immaginarmi * fon Tempre intenti 
a promuovere il rriio maggior bene ( §. 
41?. ) : e per eohìeguenzà temer non 
pollo frode , o . inganno ; Nelle mie de- 
terminazioni devo piuttoflo temer di me 
fleffo a cagione della mia poca esperien- 
za , è del bollóre delle mie paffioni ( $. 
£13. 240. ) , Dunque noti devo da me 
fleffo determinare cofa alcuna i Non vi 
ha còfà tanto importante j quanto l’ele- 
iion dello .dato (. $. 209. ) . Dunque 
farli non devo fenza il confenfo , e con- 
figli© de’ miei Genitori ( $. 240. ) „ E’ 
vero y ciie là patema autorità noti può 
coftringermi ad abbracciare tino flato * 
per cui io non abbià vocazione, nè abi- 
lita ( $. 4 ^ 3 * ) • Ma è vero altresì , che 
il rifletto ì T ubbidienza , la gfàtitudi- 
hè , l’amore dovuto a’ Genitori * e ógni 
dovere di figlio m’ intima di non difgu- 
flarli , è dì cercare umilmente il loro 
èonfenfo , e gradi faento C §. 240. ) . 

t - $• 4 * 7 * >' » . * 

Io efìfto per opra de’ miei Genito- 
ri . Mi alimentarono mi foflennero j’ 
vegliarono per la mia conlervazione , , e 
falute _•$“ in pacè fòffrirono le noje della 
ini a fanciullezza , e la caparbietà della 

fnia 


Digitized by Google 



dalla Ragione. 127 

mia gioventù , e faticarono indefetti per 
il mio beri effefe ( §. 4 12 * 5 » Dunque 
io devo del pari affifterli nelle loro ne- 
ceffità i alimentarli rie’ loro bifogrii , , com- 
patirli j C fòvvenirli nelle loro infermi- 
tà ,• e foffrine la moietta vecchiaia . Co- 
sì le venerande lor tette n’ andranno in. 
pace al fepolcro col grande coritento di 
lafciar dopo fe un’ immagine degna di 
loro ; e in bel contraccambio del mio 
buon efempio, con altrettanto filiale af- 
fetto , ed oflequio ricompenleranno i 
miei propri figliuoli i doverofi atti di 
amorevolezza e rifpetto ,* che avrò io 
io ufati verfo i cari miei Genitori . 

* ■'* • \* $• 4^^* 1 1 <■■ ■. 1 , 

..} I Tutori , e Maeftri foftengono le 
veci de* miei Genitori. Mi comandano 
e mi guidano per partecipazione di au- 
torità paterna , e del Principe , eh’ è il 
Padre comune . Dunque io devo ad etti 
umile fubordinazione , e dipendenza , e 
rifpetto . Io devo effer grato a chi mi 
fa bene ( §. 355. ) . Ma i Tutori ve- 
gliarono per la mia buona educazione 
non meno , che per la corifervazione , e 
miglioramento delle mie foftanze ; e fi 
affaticarono i Maettri per la favia e 
fcieritifica coltura del mio fpirito cose 
> éhfc 
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che attefe le loro induAriofe fatiche , 
con cui fepperp allontanarmi dall’ozio , 
e con modi ingegnoft allettarmi allo 
Audio , e all’ acquifto delle virtù , mi 
iroyo adeffo nel felice flato , in cui fo- , 
no ; e dipendeva da me unicamente il 
divenir dotto , e virtuofo col corrifpon r 
dere con egual vigilanza all’ amorofe lo- 
ro premure . Dunque , finché io viva , 
riconofcente cfler devo a’ Tutori , e Mae- 
Ari . Che fe il gius di natura mi obbli- 
ga verfo tutti i miei flirtili nel modo , 
che mi dimoArò la ragióne ( P. 111 . 
C#p. /. ) : quale farà la forza di quefto 
gius eterno, e inalterabile verfo coloro,' 
che s’intereflarono,. e faticarono per ren- 
dermi felice? 

$. 419. 

Deggio rifpettarli inoltre per un al- 
tro titolo di maggioranza , eh* eflì han- 
no fo pra di me , qual è appunto 1’ efler 
di femori . Se a tutti io devo Aima , e 
rifpetto ( §. 300. ) ; in grado maggiore 
dóvro queAi uffizi elercitare verfo colo- 
ro, che nell’ ordine fucceflìvo degli effe- 
ri mi precedono . Ripugna dunque alla 
natura, che io giovinétto ancora voglia 
temerariamente innalzarmi fopra i mag- 
giori di età , o contraddire sfacciatamen- 
te 
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te ai Ior detti 3 e li prenda a fcherno . 
Io fletto per l’ amore della propria {lima 
mal (offro , che i giuniori offendano il 
mio naturale diritto della maggioranza 
di età . Dunque violare io non devo 
quello degli altri . Sarò dunque otterva- 
tore deir ordine naturale , fe praticherò 
portantemente rapporto ai feniori que* 
doycrofi uffizj , che da quelli efigo , i 
quali nella ficaia degli Efleri furono dal- 
la natura collocati dopo di me . E mol- 
to maggiori faranno i miei doveri vet;fo 
i feniori , che alla veneranda canizie ag- 
giungono il merito., la virtù, le glorio-* 
fe azioni, 

§» 420* f v 
I feniori fono accompagnati da 1 *. 
na maggiore prudenza , e ammaeftrati 
da un efperienza più lunga . Dunque de- 
vo con docilità afcoltarne i fuggerimen- 
ti , e i configlj. , da etti apprender la 
norma del vivere , e da etti ricercare , e 
ricevere le opportune notizie per ben re- 
golarmi in tutti gli affari , E febbene 
un foverchio amore della propria (lima 
li renda facili a lodare il pattato , e a 
bia fonare anche talora fuor di ragione 
il prefente; per quell’ oflequiofa fommif- 
fìone pero, che lor devo, io dovrò cortu 
Tomo ili. 1 pa . 
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patire ne’ vecchi quello difetto , e ap- 
profittarmi intanto di quelle fode ma (li- 
me, ed utili irruzioni , che da effi af- 
colto . Che fe gravati dalle fatiche , o 
dal pefo degli anni cadano infermi ne’ 
fentimenti , o vengati ridotti allo flato 
d* infanzia , la ragione m’ intima di non 
dimenticare i lor meriti, di compatirli , 
di jfempre offequiarli come maggiori , e 
di fare , o non fare ad effi ciò' , che 
vorrei , o non vorrei a me fatto , qua- 
lora foffi io pure un giorno ridotto a 
quel mifero flato.* 

§* 42Ì. 

I doveri verfo i miei fumili crefco- 
no in ragione della congiunzione di fan- 
gue ( §. 375. ) . Dunque devo con mag- 
gior forza amare , e beneficare i fratel- 
li , le forelfe , i confanguinei , e nelle 
occorrenze preferirli agli eflranei . Dee 
dunque la parentela legarci flrettamente 
infieme all' amore , all'unione , alla mutua 
difefa , e pronto fovveniraento , e affi, 
flenza in tutti i bifogni . Dunque quegli 
uffizi » che la natura mi obbliga a ren- 
dere indiflintamente a tutti i miei fimi- 
li ( P. 111 . Cap. 1 . ) , fe reprimere io 
non voglia le imperiose voci della flefla 
natura , devo renderli con maggior effi- 

ca- 
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ièacia , e con più amorofo impegno a 
coloro , che più mi fono vicini in ra- 
gion di fatìgue . Dunque in concorrenza 
di altri deggio Tempre preferire , i più 
confanguinei . Eglino in vigore di tutte 
le leggi efler dovrebbero i legittimi eredi 
delle mie foftanze • Dunque nella per- 
miflione , e gius , che mi dà il Principe 
di tettare , non deggio dimenticarli , a 
molto meno pofporli agli ftranieri . 

422.. 

Dopo i confanguinei vengono i Con- 
cittadini , con i quali entro a formare 
una focietà . Dunque interettar mi devo 
a promoverne il bene , e la felicità . Sa- 
rò pertanto rigido oflervatore de’ miei 
doveri verfo di etti , fe e col configlio , 
e con 1* induftria * e cori l’opre , e con 
la giufta difefa , e con I’efatta oflervan- 
za di ciò , che efige il rapporto del mio 
impiego , e del mio fiato efeguirò fedel- 
mente quanto mi dettò la ragione ( P« 
ìli. Cap . 1 . IL V. ) . 

$. 423. 

Sebbene però il patriotifmo debba 
inttillarmi un gagliardo amore di predi- 
lezione a prò de’ miei Concittadini e 
di quelli della mia nazione , non dee 
perciò trasportarmi all'odio, e all’avver- 

I 2 fio- 
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{ione verfo i popoli 9 e nazioni flranre- 
re . Sotto qualunque Cielo nafcan gli 
uomini , fono Tempre miei fimili ; e non. 
è vizio il nafcere piuttofto in uno , 
che in un altro luogo . Dunque devo 
tutti amare. Dunque , k io poffa , de- 
vo a tutti giovare . Dunque è un pre- 
giudizio fommamente lefivo dell’ umani- 
tà , e dell’ intiera focietà degli uomini 
quella certa antipatia in riguardo a que- 
Iti , o a quegli altri ftranieri . Il vero 
patriotifmo vuole , che io m’ affatichi 
per il pubblico bene della mia patria , 
della mia nazione , che io fi a Tempre 
in iftato di pronta difefa per foftenerne 
i dritti , e le ragioni ( §. 319. ) ; ma 
non giammai d’ odiare , d’ infultare , e 
d’offendere in qualfifia maniera gli altri 
per il folo titolo di effere ftranieri . 
Vuole in fomma il patriotifmo , che io 
ami , e difenda i miei Concittadini , la 
mia patria , la mia nazione , ma fenza 
violare il gius delle genti , il quale peF 
mezzo di fodi indubitati principi dal gius 
di natura derivati , e dall’unanime con- 
fenfo de’ popoli ricevuti , e all* efigenze 
della ragionevol natura accomodati , e 
conformi con vincolo univérfale tutto 
Jega, e connette il genere umano. 

§. 4 2 4 * 
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$. 424. 

A tizi il vero amore , che detfo por- 
tare a' miei Concittadini , efige , che 
io tratti con umanità r affabilità , e rif- 
petto gli ftranieri ; e che dia loro argo^ 
menti di ftima , e di benevolenza ; con* 
fcioffiachè 1* ommiffione di quelli doveri 
difgufti , ed offenda gli animi , e faccia 
anche prendere uno (vantaggioso concet- 
to di tutti quelli della, mia patria ; fìc- 
come all’ pppoflo 1’ offervanza di quelli 
doverofi uffizi acCrefce il buon credito , 
e la riputazione , e concilia I* amore non 
folo verfo la mia perfpna , ma ancora 
verfo de’ miei Concittadini . Quante vol- 
te i mancamenti , . la rozzezza , 1* incivil- 
tà , c gl* indecorofi coflumi di pochi fo* 
no di pregiudizio ad un corpo intero , 
ad un’intera Città, ad un’intera nazio- 
ne ? Dunque il ben trattare i foreflieri 
è un evidente corollario della premura , 
che aver debbo per il bene della mia 
patria . 


« • -, , - 
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La ragione mi fa vedere l' erigine dell 4 
focìetp fervile , e mi dimojira i 
doveri , che ne derivano . 

§. 425. 

T utti hanno gli uomini l’uguaglianza 
di natura , e d’origine ( §. 196. ). 
Dunque niuno di fua natura è fervo : 
niuno è padrone . L’ ingegno , 1 ’ indu- 
ftria , le fatiche , le gloriofe azioni , fic- 
come ancora la ftupidezza , 1’ ozio , la 
noncuranza , le calamità , le difgrazie 
fon la cagione delia diftinzione de’ gra- 
di ; onde altri nel mondo fian ricchi , 
ed altri fian poveri , altri fiano nobili , 
ed altri plebei . Quelli pertanto ? che q 
per loro trafcuratezza , o per negligenza 
de’ loro padri , o per altrui ufurpazione , 
o per altre fventure nacquero , o rima- 
fero privi di foftanze ? devono di necef- 
fità procacciarli il vitto con le loro fa- 
tiche , e fudori , o renderfi fervi volon- 
tari de* più ricchi . Da qui dunque ha 
origine la fervile focietà , Ella è dun- 
que un vero contratto , in vigore di cui 
devono i padroni ai fervi la pattuita 

mer- 
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mercede , .0 il vittò , e ’I veftito : e que- 
lli ai padroni una fedele fervitù* 

§. 42 6. 

Parla in primo luogo la favia ra* 
gione a chi è deftinato a fervire . Niun 
uomo effer dee d’ aggravio , ma bensì di 
vantaggio alla focietà ( $.324. ). E per- 
da ti ha Dio dotato d* una mente ca- 
pace di cognizione , e d’UU Corpo adat- 
tato a’ lavori , perchè appunto non ti 
vuol neghi ttofo ( Introd. §. 6 . ) . Dun- 
que fe tu fei povero, dei col fudore del- 
la tua fronte procacciarti le cofe necef- 
farie alla vita ( §, 154. ) : o dei dun- 
que apprendere un’ arte , che ti dia il 
pane: o coltivare indeferto gli altrui ter- 
reni: o confettarti intieramente al fervi, 
zio d’unfacoltofo . Così facendo, tucor- 
rifpondj agli alti difegni del Creatore , 
vivi onorato nel mondo , e t’ involi agl* 
incomodi d' una penofiflima povertà. 

' §• 4 2 7 * 

Eleggerti là condizione di fervo ? 
Sappi che non è vile, ed abbietta, maf- 
fimamente dacché, fu nobilitala dal Le- 
gislatore della Religione , che légni , il 
quale non isdegnò di prendere tali fem' 
bianze . Tutti gli ftati , e tutte le con- 
dizioni degli uomini fono egualmente ne. 

I 4 cef- 
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v ceffarie nella focietà ( $. 3 io. ) . Dun» 
que non è di Tenore intraprendere la pro- 
feffione di fervo ; ma farebbe bensì un* 
infamia il non offervarne «fattamente i 
rapporti . Dunque non dalla ptofeffione , 
ma dalla tua condotta unicamente dipen- 
de il tuo onore , o il tuo avvilimento . 

Non puofuffiftere alcuna focietà fen- 
za Y unione degli ànimi , e fenza 1* affet- 
to v e la fubordinazione al capo ( §. 
308. ) . Colui , al quale tu fervi , in 
Vigor del contratto , diventò tuo capo , 
e tuo padrone . Dunque gli devi amo- 
re , ubbidienza , e rifpetto . Dunque il 
tuo maggior piacere , e premura efler dee 
d’incontrare il fuo genio , e di meritar- 
ti la di Ini lode. Dunque la tua volon- 
tà effer dee pienamente nelle fue mani in 
tutto ciò , che non fi oppone alla legge 
naturale , Divina , e civile . Egli ti man- 
tiene , e ti paga per effere da te fervi- 
lo con ataorofo impegno', con- efattez- 
za , e con fedeltà. Dunque devi ftudiat 
bene i di lui intereffi , ed effere atten- 
to , e follecito ne’fuoi affari , e fedele 
in tutto ciò , eh’ egli commette alla tua 
cura . 

$’• 4 2 9 * 
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§. 429. 

Quello , a cui tu fervi , è il tuo 
padrone . Dunque ha egli in vigor dei 
contratto il diritto di comandarti. Dun- 
que ha egli 1’ autorità di correggere i 
tuoi falli . Dunque ficcome devi con pron- 
tezza efeguirne , e venerarne i comandi ; 
così pur dei con pazienza $ con umiltà , 
è con rifpettofo Silenzio fotfrirne i rim* 
proveri , ed emendarti . Per Divina dif- 
pofizione tu fei povero , fei bifognofo } c 
coftrerto a fervire . Dunque all* umil tuo 
flato mal fi conviene la baldanza ,■ e i* 
orgoglio : e fe quefto non è approvato 
nei potenti , riefce poi infoffribile nei 
miferabili . Dunque l’umiltà effer dee la 
tua dote particolare . Dunque febbene 
non ti foflcr dovuti i rimproveri , e le 
bravate , oppur foflero eccefftve , con 
tuttociò non dei rivolgerti giammai con- 
tro chi ti comanda , nè in verun conto 
rifpondergli . Conoscerà il tuo padrone 
d’aver ecceduto : e la tua modella rafr 
degnazione gli toccherà il cuore# 

, §• 43°* 

Tu dei al padrone amore , t rifpet- 

to ( $. 428. ) . Dunque dei compatir- 
ne , e fcufarne i difetti , nè palesarli a 
chicchera . Dunque devi aver cura del 

(ho 
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Tuo buon pome . Dunque effer devi in 
ogni tempo gelofo cuftode de’fuoi fegre- 
fi non meno , che di quelli de’fuoi fa* 
migliari . Quella fedeltà , e attaccamen- 
to alla perfona , e agl’ intere® del juq 
padrone ridonda in tuo (ingoiare vantag- 
gio , e ti ricolma di gloria; effendo che 
ti cattiva maggiormente il di lui affet- 
to , e benevolenza , e ti concilia la (li- 
ma di tutti . Laddove all’ pppoflo irri- 
terefti 1’ animo del tuo padrone , e ti 
coprirefli d’ infamia operando diverfa- 
mente . Que’ medefimi , che indebita- 
mente vengono a fpiare da te i fatti , e 
i fegreti della cafa del tuo padrone , e 
ti afcoltano con piacere , nell’ interno lo- 
ro fi ridono della tua fciocchezza , condan- 
nano la tua ribalderia , e formano di 
te il giudo concetto d’ un uomo infede- 
le , vile , e difonorato . Quindi non 
ha , che alcuno più fi fidi di te ( $. 
367 . ) ; non (larai (labilmente al fervi- 
zio di alcuno: andrai da un padrone ad 
un altro: e finalmente Tracciato da tut- 
ti cadrai neireftrema mileria . Dunque, 
fe hai fenno , afcolta i fuggerimenti , 
e i dettami della prudente ragione , ed 
pfferva efattamente i tuoi doveri. 

/ • ■ 
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Da quanto la ragione ha dettato 
(inora a chi è intieramente addetto al 
fervizio d’ un padrone , è facil cofa il 
dedurre tutti i doveri degli operar; , de- 
gli ardili , e di qualunque altro mercena- 
rio , non elfeqdovi altra differenza tra 
quelli , e quelli , le non che incelTante , 
e continuo elfer dee il fervizio de’ pri- 
mi , f fi ellejide a tutto ciò , che co- 
manda il padrone ( §. 428. ) ; e quel 
de’ fecondi a quelle fole, cole , e a quel 
folo tempo de|erm ina to in vigor del con- 
tratto . E fe JJ^onda in vantaggio , ed 
onore dei primi la fedeltà , 1’ umiltà , e 
l’efattezza ( §. 430. ) , egli è ben chia- 
ro , che quelle doti faranno altresì uti- 
li , e gloriofe per i fecondi . Impercioc- 
ché la frode , e l’ inganno ricopre d’in- 
famia; e non v’è alcuno sì poco aman- 
te di fe Hello , e de’ fuoi vantaggi che 
ritornar voglia ad un operajo , o ad un 
artigiano , da cui fi vide fraudato , de- 
lufo , e tradito. 

' ' V 432 ;' 

La fervile focietà è wn contratto , 
che non folo ha il rapporto dei fervido- 
ri ai padroni , ma ancora di quelli a 
quelli . Dunque obbliga non folamente 

i fer T 
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i fervi, ma ancora i padroni (§. 425. ) i 
II bifogno è quello * che coftringè un 
mio limile a fervirmi , affine di avere il 
fuo foftentamento . Dunque io gli devo 
vitto, eveftito. Dunque non devo frati, 
darlo dalla pattuita mercede. 

n 433* 

Giuflamente efigo da chi mi ferve 
amore, e rifpetto alla mia perfona , at- 
taccamento alla mia famiglia , prontez- 
za in ben efeguire i miei comandi , e fe- 
deltà , ed impegno in tutti i miei inte- 
reffi . E quelli fono i fuoi doveri verfo 
4* me ( $• 4 2 ^. ec. ) . jpa la familiariw 
tà , e dimeilichezza con perfohe rozze ì 
ed incolte , e prive di buona educazio- 
ne genera difprezzo , e negligenza : la 
durezza , .l’ indifcrezione , l’ aullerità dif- 
gufta , offende , e in afprifce gli animi ^ 
Dunque accomunarmi non debbo con 1 
fervidori , e alla gravità , è autorità di 
padrone accoppiar devo la dolcezza* e F 
affabilità del tratto i ‘ - 

& . . . Ì\ 434*'. .. . 

. . ,0 l } diritto di comandare a J 

miei fervidori , e di farmi ubbidire ( §. 

4 2 9* ) • Ma io devo ficotìofeere , e ve- 
nerare un altro padrone d’ infinito pote- 
re , qual è il mio Facitore ( §• 4- > : e 

per 
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per gius naturale , e Divino fon io (og- 
getto al Principe ( §• 3°8. ) . Dunque 
non devo comandare cofe contrarie alle 
leggi Divine , ed umane i 
$. 435. 

I fervidori mi fono fubordinati , e 
nel metterli al mio fervizio contratterò 
delle obbligazioni verfo di me C$.428.). 
Ho dunque il diritto di elìgerne 1* olfer- 
vanza : dunque di correggere ancora 1 
lor mancamenti . Ma fon eflì miei limi- 
li , e non beftie , ed hanno lo fpirito , 
e la fenfibilità al par di tutti gli uomi- 
ni . Dunque difcreti , e ragionevoli ef- 
fer devono i comandi, e le correzioni. 

Non può fuffiftere alcuna focietafen-r 
za la virtù della Religione ( $. 341. ) . 
E quella non folo debbo io avere , ma 
promuoverla in altri ancora ( §. 352. ) . 
Dunque in quelli maggiormente , che mi 
fono fubordinati . Dunque debbo invigi- 
lare , che fiano ben inftrutti nelle cofe 
ad elfa fpettanti , e attentamente in- 
dagare , le offervino efattamente quan- 
to elfa prefcrive . L’ efempio de’ mag- 
giori autorizza non meno il bene , che 
il male ( §. 398. ) . Dunque degg’ io 
precedere col buon efempio . Io deb- 
bo 
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ìx> amar Dio , e procurare , che da al» 
tri fia amato, e riverito ( P. 1 . Cap. IV .) . 
Dunque ogni giorno invitar devo i miei 
domeftici , e iervidori a lodare il Di- 
vin Nome , e a praticare infiemé i do* 
véroSì atti di pietà , e di, religione . 
Dunque fé io Scorga taluni de’ miei, fer- 
vi indivoto i irreligioso ì e di coftumi 
córrotti , debbo Seriamente ammonirlo 
è correggerlo , e Scacciarlo dal mio Ser- 
vizio , fe non fi emenda , affinché con i 
cattivi efempli , e indegne fue Matfime 
non venga a depravare gli altri . Oltre 
di che evidentemente comprendo , che 
non farà mài fedele, agli uomini chi non 
ha vero fpirito di Religione , nè timore 
di Dio. 

■' • > 437 *. . , 

Per gius di natura io devo amare 4 

é beneficare i miei Sìmili , ed efler grato 
a chi mi fa bene ( §. 296.» 355. ) . Dun- 
que efifer deggio riconoscente e Sensìbi- 
le a chi mi fervi con fedeltà , e con 
amóre Dunque fe i miei Servidori ca- 
dano infermi , o vengan anche ridotti 
ad uno Slato da non poter più faticare, 
farebbe contro T Umanità 1* abbandonarli^ 
o discacciarli dalla mia ca fa , e il non 
affittarli nelle loro neceffità . Devo lor 

dun- 
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dunque quel caritatevole, fovvenimento , 
che in fimile infortunio vorrei per me 
ftelTo . Dunque per legge di gratitudine 
non deggio dimenticarli nell’ ultime mie 
difpofizioni \ \ 

Se verfo le perfone addette al mio 
fervizio io farò efecutore di quelli do- 
veri mi renderò caro al mio Facito- 
re , e meritevole delle Divine beneficen- 
ze : conferveranno di me grata memo- 
ria gli fiefii dome ilici .■ faranno più af- 
fezionati alla mia cafa e più impegnati 
per i miei intereflfi : ne rifcuoterò ono- 
re dagli uomini : fervirò di efémpio a 
tutti i padroni : ed il mio nome farà 
fempre in ottima riputazione preffo di 
tutti . 
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CAPITOLO XI. 

La ragione mi dimoftra ciò che devono i 
ricchi ai poveri , e victverfa . 

§. 438. 

S On io facoltolo? A fovvenire i pove- 
ri mi obbliga il gius di natura ( §. 
158. 196. ) . Ma quali fon quefti pove- 
ri? Certamente quelli , che fon privi, o 
fcarfi di foftanze , e che o per infermi- 
tà , o per decrepitezza non fono più in 
iftato di guadagnarli il pane . Dunque 
verfo di quelli elfer debbo limoliniere , 
? quefti (occorrere in ragione de’ loro 
bifogni , e a proporzione delle mie en- 
trate . Dunque coloro , che non fono 
decrepiti , nè infermi , debbono guada- 
gnarli il foftentamento con le lor fati- 
che ( $. 426. ) . Dunque la maggior ca- 
rità, che io polfa loro ufare , fi è d’ in- 
volarli all’ozio, ed alla mendicità, alfe- 
gnando loro opportuni lavori . Conciof- 
fiachè le mie incaute limofine fervireb- 
bero a Vieppiù fomentare la loro poltro- 
neria a danno della focietà . Dunque a 
mio , e a carico di tutti i facoltoli et 
fer 4cbbono que’ foli , e veri poveri , 

che 
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che in niun modo poffono procacciarli i 
* neceffarj alimenti . ; 

$• 439 * 

Nel rendimento d’ uffizj verfo i miei 
fimili debbo a tutti anteporre i congiun- 
ti , e quindi i Concittadini ( §. 421, 
422. ) . Dunque primieramente io deb- 
bo (occorrere i parenti , fé fono in bi- 
sogno , e quindi quelli della mia patria ; 
giufta cofa eflendo , che ogni paefe , 
ogni nazione penfi a provvedere ai pro- 
pri Tuoi poveri . Io dovrò pertanto ef- 
plorare , quali fieno i veri poveri della 
mia patria : e poiché quelli fono , ed 
effer debbono noti ai Pallori , e Minillri 
delle Chiefe , e a quelli principalmen- 
te , che hanno cura * immediata di ani- 
me , da elfi dovrò efplorare la necelfità 
de’ miei poveri Concittadini , per dar lor 
pronto, ed opportuno fovvenimento . 

$* 44^* 

Il bifogno de’ miei fimili è quello 
che per gius naturale mi obbliga a fov- 
venirli (§.196.). Dunque il fovvenimen- 
to_ effer. deve in ragion del bifogno . 
Dunque io non debbo ciecamente pro- 
fondere il danaro , ma riferbarlo ai veri 
bifogni , e calamità . Per il bene della 
focietà io debbo , fe fa d’ uopo , efpor 
Tomo ili. K la 
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la mia vita ( §. 319. ) . Dunque molto 
più le foftanzé. Dunque fe una careftia 9 
o altro flagello j elle Dio tenga Tempre 
lontano , v.eniUe ad opprimere mifera- 
mente la patria» * io dovrò a benefizio 
comune aprire i- granai', e verfare gli en. 
rari . 

. $• 4 41 ' . 

Ma non Gaiamente debbo cooperare 
per il mantenimento de ? poveri): ma an- 
cora impiegarmi per la loro difefa ( 
2^7. ). Dunque dehho proteggerli, fe fo- 
no oltraggiati , ed opprefli . Gli orfani , 
le vedove , i pupilli / perchè inermi e 
deboli , e privi ancor di configli» y e di 
fapcre , fan piai fogge tri' alle frodi , agli 
aggravi, ed alle appreffioni éeì malvagi:.' 
Dunque debba intereflarmi per la loro 
ficurezza , e incolumità - Il mio grado / 
le mie ricchezze mi conciliano i riguar- 
di j e la confiderazione degli uomini . 
Dunque la mia potenza non; dee riem- 
pirmi la fpirito d'uà vano orgóglio, ma 
fervir dee a proteggere, e a fottrar dal- 
le anguftie , e' dai: travagli i poveri af- 
flitti, e defolati . 

^ 1 - 4 \ ^ * # 

Io fon povero? Dunque debbo umi- 
liarmi alle Divine difpafizioni , e ado- 

rar- 
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rame gli eterni decreti . Dunque non 
debbo rimirare con occhio d’ invidia i fa* 
coltoli. Dunque l’umiltà èlfer dee lamia 
dote, e la mia vinù prediletta (§.429.)- 
Dunque fe le mie forze il permettano , 
deggio col fudore della mia fronte pro- 
cacciarmi il pane . Che fe io non fia in 
iftato di faticare per iJ gius della pro- 
pria confervazione , poflo , e debbo ri- 
correre a chi mi può fovvenire . Ne’ miei 
bifogni vengo foMevato da ricca mano , 
e potente ? Dunque grato eflfer debbo a 
chi mi fa del behe (§.355.) . Dunque 
deggio porgere a Dio calde preghiere per 
la prof perita de’ miei benefattori . Mi 
vien negato , oppur non ritrovo foccor* 
fo proporzionato alle mie necetlìtà ? Dun- 
que deggio raflegnarmi ai Divini voleri : 
foffrire in pace i travagli , implorare il 
Divino ajuto , e confidare nella presi- 
denza del Creatore , che non abbandona 
giammai ( P. 1 . Cap. VI. ). 
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CAPITOLO XII. 

. 1 . J • ■ * 

La ragione mi dirige nella [celta degli 
amici . 

* • f ! 

§• 443 « .. : : 

X O deggio. riguardare tutti indi fintamen- 
te i miei limili , come miei fratelli , 
miei eguali, miei coeredi., e tutti perciò 
amare, e fare a tutti del. bene ( P. Uh 
Cap. L ) . Dunque debbo effer amico di 
tutti . Ma concioffiachè la continua ef- 
perienza mi faccia vedere tanti. , e tanti 
uomini , che fotto if manto di zelo , di 
religione, di amicizia, di parentela infi- 
diano, ingannano , e tradirono ; quin- 
di è , che febbene. io debba elfer amico 
di tutti , e tutti amare , e beneficare , 
non perciò fon io obbligato , anzi non 
debbo legarmi con chicchfffia col vinco-, 
lo di {fretta un'ione , di famigliarità , e 
di confidenza ; e l’ amore della mia lìcu- 
rezza , e tranquillità vuole , che io non 
affidi mè IfefTo, e i miei affari a perfo- 
ne i delle quali io non conofca appieno^ 
l’indole , e le paffioni . Dunque nella 
fcelta degli amici non deggio perder di 
mira la direttrice ragione. 

§. 444^ 

t * 
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§• 444- 

Quella in primo luogo ini chiama 
ad efaminare l’origine, e la cagione del- 
le amicizie. E debbo ripeterla dalla flef- 
fa natura , la quale impreffo avendo nell’ 
uomo il forte \ e gagliardo delìderiodel- 
la felicità , lo porta , e ìo tragge con 
Cgual impeto ad unirfi con i fuoi limili 
in dolce, tranquilla focietà^ fenza di cui 
non può effer felice ( §. 303. ) . Dunque 
il defiderio della mia felicità è quello , 
che mi determina a farmi degli amici : 
e 1* illetta giulliflìma brama è la cagio- 
ne , per cui altri lì legano con me in 
amicizia . Dunque confitte quella in una 
mutua benevolenza '- 9 per cui 1’ uno dee 
•cercare il bene , e il vantaggio dell’ al- 
tro con quell’ ideilo ardore , attività , e 
premura , con cui lo cercherebbe per fe 
fletto , e a collo di quegli incomodi , e 
ludori , che fpargerebbe a proprio riguar- 
do . Dunque l’amor di me Hello, e del- 
la mia felicità vuole , che io fcelga ami- 
ci , i quali fieno veracemente dotati di 
quella nobile doverofa propendo ne , e 
Carattere l 

' §• 445’. , 

Ma come conofcerli ? La ragione mi 

fa attentamente indagare, come fianli di- 

K 3 por- 
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portatry o fi diportino verfo gli. altri » 
Conciolfiachè io polla ficuramente argui- 
re, che tali fiano per eflere verfo di me, 
quali furono , o fono rapporto ad altri . 
Un uomo pertanto a che ad altri abbia 
dato prove di coflanza , e di fedeltà , e 
d’ intercida mento , che abbia ciimofirato 
delle morali viltà , che fia fempre flato 
onefto con tutti per ragione interna , e 
vera, e non per timore, o per neceffità , 
o per finzione * e ipocrifia, merita la co- 
llante mia ili ma , e affettuofa amicizia . 
Ma fe io fcorga alcuno infedele con al- 
tri , inftabile , e volubile nelle amicizie, 
o facile a mentire 5 a -imposflurare , a 
fcoprire i vizj , od i difetti di quelli 
con i quali converfa , a palefare i confi- 
dati fcgreti , e che non prenda intereffa- 
mento «elle penofe circoltanze di quelli, 
di cui fi vanta amico , io non debbo le- 
garmi con effo lui, e poflogiuflamente , 
anzi debbo temere di reflare ancor io la 
vittima infelice deila fua malignità, mal- 
dicenza , o per lo meno imprudenza , e 
leggerezza: nè pcfTo, nè debbo lufingar- 
mi , che rapporto a me fia per cangiare 
natura. Dunque per la fletta ragione non 
debbo fciegliere amici coloro, che volta- 
rono già le ipalle ad altri decaduti dal- 
la 
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la primiera felice lor forte . Perciocché 
•coietti non fono amici dell’ amico , ma. 
folamenie di lor medelimi : e intanto riio- 
ftrano d’ amarmi , *e di unirli meco , in- 
quanto ne viene ad eflà un qualche van- 
gaggio . Mi accada una calamita , o $11- 
ga ancora, che mi fia accaduta: rai com- 
patì feo no , ma non mi aiutano: temono 
anzi che fo fia per impanare £a loro fe- 
de , e i loro rapporti : quindi fi cagliano 
dalla mia cafa , e più non mi guardano . 
Dunque non la profpera , ma l'avverfft 
forte è la iicura infallibile efpdoratrice 
dei veri amici . 

$• 44 ^* 

In oltre prima di unirmi con alcu- 
no in. amicizia , 4a ragione m’ invita ad 
efplGTame V indole ,<T abilità , e te paf- 
fioni . Gli fciocchi , gli 'sfaccendati > gli 
ozioli , i giuocatori di profeflione , i gran 
bevitori, i miscredenti , e i libertini non 
Sapranno mai oè fare , nè penlar bene . 
E la lor compagnia mi farebbe difonore 
in vifla del mondo , couciolfwchè farei 
riputato limile ad e di •, Dunque deggto 
fuggirla . Dunque per legge d’ umanità 
debbo giovar loro nelle occorrenze , ma 
non giammai «fare tratti di familiarità , 
di confidenza., e di reciproca unione . - 

K 4 L’anv- 
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L’ amicizia confìtte nella mutua be- 
nevolenza , cori cui fi ama teneramente 
l’amico, e fi cerca il di lui bene in tut- 
te le forme , ed egli corri fponde con pa- 
ri ardentiflìmo impegno (§.444.)* Dun- 
que la vera Amicizia fondata etter deve 
nella vera onettà ; Ma quella non fi può 
fperare ne’viziofi, e mifcredenti , i qua- 
li non altro hanno in mira , che il con- 
tentamento delle malvagie lor paflioni ; 
le loro m adirne ,• e i loro configli fono 
uniformi alla Scorretta lor vita ; e per- 
ciò Tempre perverfi , o almeno pericolo- 
fi: fingono onettà, ma averla non podò- 
no tottochè non hanno' alcuna religione 
($.54.): quindi , fe il tradimento pofla 
loro apportar del vantaggio ,• o facilità di 
appagare i loro appetiti , non efiteranno 
un momento a tradirmi . Dunque deggio 
abborrire , nè unirmi giammai in amiftà 
cori uòmini irreligiofi , e dediti ai viz; : 
deggio procurarne 1 * emendazione , ma 
fenza difguftarli : non deggio lor dar fe- 
gni di aperta dififlima , o di noncuran- 
za , affinchè irritati non mi offendano 
ma non debbo tenerli in luogo di amici . 

$• 447 - . , 

Fra tutte’ le padioni non vi ha for- 
fè alcun 5 altra w che renda T uomo odio- 

fo> 
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fo ì intrattabile , e incapace perciò di a- 
micizia , quanto la fuperbia , l’ambizionj 
l’avarizia . E là ragione già me ne die- 
de le prove ( §. 357. 358. ). Un avaro 
ama, e cerca il fuo folo intereffe ; quin- 
di per un vile guadagno ,• o per un tur- 
pe rifparmio è capace di rinunziare ai 
più facri doveri Un fuperbo pieno fol 
di fe fteffo avvilifce chiccheflìa : preten- 
de egli folo ommagi ,' e adorazioni : vuol 
•efifer egli folo diftinto ; e tiene gli altri 
in qualità di fchiavi ; Incapace di con- 
servare quell’ eguaglianza eflenzialmente 
neceffaria nelle amicizie ,' non può effe- 
re il fuperbo, nè farà mai vero amico i 
Se per giugnere agli ambiti onori ,’ e 
dignità poffa effergli d’ ajuto lo fpiare i 
miei andamenti, il ricoprirmi d’ infamia , 
e il calunniarmi , io farò fenza dubbio 
la vittima della di lui fcellerata ambi- 
zione j Purché giunga all* intento non 
arroftìrà di fare fotto il manto di zelo 
r empio delatore , e 1* impoftore mali- 
gno. Per ciò fteffo ficcome la di lui in- 
vidiofa fuperbia gli rende amaro , e dif- 
gifttofo 1’ altrui efaltamento , volendo é- 
gli effere a tutti fuperiore , e tutti ave- 
re da fe dipendenti ; così fingerà prò-' 
penfione ,• e attaccamento ,*J|ffin di tra- 
* dir- T 
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dirmi , £ tenterà tutte le fttade , « tut- 
te metterà in opra le arti più Tea 1 tre , 
e più fine per fupplaotarmi . Che fe aK 
1* oppofto io pcfla effere inftrwmento ac- 
concio a promovere la fua fortuna , o 
^d innalzarlo alla dignità fafp irata , fin- 
gerà -meco la più libretta , e frocera ami- 
cizia , e meco eterei terà gli atti della 
piu profonda umiliazione , e con men- 
dicate lodi farà Tempre vilmente intento 
a fomentare il mio amor proprio : non 
effe n dovi fra tutti gli uomini adulatore 
pi>ù fino , quanto T ambiziofo continua- 
mente , e i m pe rcet tibikn -nte agitato da 
una sfrenata libidine d’ onori , c di di- 
gnità . Ma la mia bella , difereta , ed 
urnil ragipne , che mi fa coftam temente 
gbbominar quelli vizi, mi terrà pure Tem- 
pre lontano dal legare amicizia ooci quel- 
li , che io conofco avari , lùperbi , am- 
biziofi « 

§e pjft* 

Quinci tnferifeo non poterli mai da- 
re vera , (labile , e perfetta amicizia , fe 
non tra pedone di lomma integrità , e 
gi.uft.izia , e fornite di tutte quelle virtù 
morali , civili , e politiche , cui m’ tnlb- 
gnò la ragione per ben vivere nella focie-, 

tà , e altrettanto follecite in ftar tota-, 

• » •' > * 

ne 
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pe da que’ viz.j* .e difetti , che atti fono 
a diftruggerla < P. III. Cap. V. ) . L’ asaiC 
cizia d’uomini di tal fotta non può mai 
edere .pericolofa . Perciocché d’ uniformi- 
tà deli’ onefto penfare^ ed operare elfeo- 
done la hafe , e il fondamenta , ha 
fhe fi mantenga , e duri , finché durano 
le idee del vero , del giudo j e dell 5 o- 
nefto : ma quelle fono eternamente , fe 
immutabilmente le fteffe ,( §. 15. j) . Dun- 
que un’amicizia fondata full’ oae-lìà non 
può mai aver fkie, né mai eflTer rischio- 
fa . Mi farà dunque di Angolare vantag- 
gio , e di onore ; ed ancorché «un «tale 
amico »an abbia tali rapporti da poter- 
mi giovare ne* miei dilegni mi gioverà 
però fempre con la fua fegretezza , e 
con i (inceri amotoft configli , nè Avrò 
giammai a pentirmi d’effermi unito con 
e ffo lui in idretta amichevole confede- 
razione , come fenza fa Ito addiverrebbe , 
fe mi unidi con un fuperbo , con un a- 
varo , con un oziofo, con un mifereden- 
te , con un libertino ( §. 44 6. icc. ) . . 

$• 44 9 ? 

Ma tutti ugualmente p,li uomini pre- 
tendono d’ edere onefp . E febbene di 
fcellerati abbondi pur troppo la terra s 
pure nou vi ha alcuno , che voglia con* 

‘ fef- 
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f * 

feffar d’effer tale . L’ efperienza primie- 
ramente mi tiene in guardia da coloro : 
che ad ogni tratto vantano onoratezza ? 
avendola elfi per lo più fulle labbra , è 
non radicata nel cuore . Perciocché un 
uomo veracemente onefto ; e onorato fi 
contenta d’éflerlo , e di darne continue 
prove fenza milantarfené punto . E la 
prudente ragione nella foverchia abbon- 
danza di uomini mafcherati d' un’ appa- 
rente rettitudine non mi permette d’ ef- 
fere incauto , e precipitofo nelle mie fcel* 
té ì e mi fa quindi modificare la mia 
fociabile , amichevole inclinazione in pro- 
porzione dei gradi , ai quali afcendono 
gli altri . Io vedo per efempio un uo- i 
mo, che allo fpirito , al brio , alla vi- 
vacità del talento accoppia grate manie- 
re ì e gentili riguardi . Là ragione mi 
dice di goderne , e mofirarne grata com- 
piacenza , e nulla più . Poiché non aven- 
done io altra cognizione èffer potrebbe 
amico della mia menfa , del mio dana- 
ro , o dello fpaffo, e non della mia per- 
dona . Oltredichè s’ egli fia loquace, v’ è 
molto a témefé. V’ha taluno, che cer- 
chi infinuarfi nella mia amicizia , e con 
delicate attenzioni guadagnarli ilmiocutf* 

H ? Avverti pur bene , la ragion mi di- 

ée i 
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pe , e tta ben attento . Vi fono degli 
nomini, che ciò fanno per finzione, per 
inganno, e per venire a capo degli fior- 
ii lor fini . Dunque dei ringraziarlo del- 
l’intereflamento , eh’ ei prende a tuo ri- 
guardo : jdei moftrartegli riconofcente .* 
ma non ammetterlo incauto nelle tue 
confidenze , nè creder sì pretto alle fue. 
parole ( §.368. ). Non ogni atto di ci-, 
viltà, di buòna grazia , non ogni dimo- 
ttrazione è argomento di ficura amici- 
zia . Che fe ammaliato il tuo cuore dal- 

* ' % \ •» 

la fola efteriore apparenza , andrai cie- 
camente , e a petto feoperto incontro a 
quel tale , potrefii provare a tuo danno 
d’aver fatto non un amico , ma un ni- 
mico altrettanto più fiero , quanto più 
grande farà fiata la femplicità , e la 
confidenza , con cui 1* avrai incautamen- 
te trattato 

I veri oneft’ uomini: fono rari . Dun- 
que rari fono i tjeri amici . Dunque ef- 
fer debbo guardingo nel fprmare amici- 
zie . Non così fubito , ma coll 5 andar 
del tempo , e col lungo trattare, fi co- 
nofee , chi è fincero , e. chi è finto : chi 
è. onetto , e chi è perverfo . Dunque non 
debbo fcegliere amici , fe non quelli , 
che dopo una lunga efpericnza accom- 

pa- 
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pagnata da un retto raziocinio, e difeer- 
nimento abbia io conofcititi pieni di o- 
iiore , c di ©netta . 

§. 450. 

Ma qual effér dee il numero degli 
amici 1 ? Con tutti gli onefl’ iiomini , la 
iagion mi rifpòhde , puoi tu fa migliài- 
mente trattare. Poiché però è difficile j 
e rnakgevol cofa conofcere appieno l’in- 
dole , e i\ eoftùmi d’ un fol uomo i , che 
mai farebbe di molti ? Dunque là {fret- 
ta confidenza , e uniche dei reflriirgerla 
à pochi . Poiché fe tu fei uomo d’ affa- 
ri ì e d’ impiego , non piioi con moiri 
aver frequenza lenza ommeftere le tue 
faccende ; nò a molti puoi rendere que- 
gli uffizj j che efige il gius delia vera 
amicizia*- / 

$• 451* . • • . 

Ho trovato il vero amico? Ho tro- 
vato un teforo : non 1 eflendovi cofa di 
lui più rara , più {limabile , e più* ne- 
, cefT atfia . Che maggior bène in fatti pof- 
k' io in quello mondo fperate , che ave- 
re a fianchi un uomo , che s’ interefla 
per la mia fèlicitàf , che gode nelle mie 
profperita , e le promove ; che prende 
parte nelle mie afflizioni , e difgrazie , 
e mi confola j fni affitte, e mi difende? 

Che 
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Che mai di più dolce T e guftofo , clic 
potere cori* libertà , e con ficnrezza par- 
lar con Uno j come tori me medefimo ? 
E freccine fenza Y amicò mi farebbero 
intollerabili gli affanni , e le afpre vi- 
cende della cieca fortuna ; così fenza di- 
viderli con effo lui mi riufeirebbero in- 
fipidi gli ftefS 1 piaceri della vita civile . 
L’ amico mi ferve di confolazione nella 
lolitudine , di conforto nelle- pene > di 
ajuto negli affari , di protettor ne’ peri- 
coli , di configliere nelle difficoltà , di 
direttore nei dubbj , e di afilo- nelle di£ 
grazie . Dunque fenza un amico non po- 
trei effer felice . Ma i veri amici foni 
rari ( §. 449. ) . Dunque fe ritrovato' io 
abbia sì bel teforo , debbo gelofamente 
confervarmelo . La ragione pertanto mi 
dimoftri ciò, che da me dee farli, affini; 
di non perder l’ amico f e di non pefdèf 
con effo la miai felicità.' 
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CAPITOLO XIII. 

' I ' '• * *• * 

* 

La ragione mi dimojlra i doveri dell" ami- 
cizia fra ugnali , fra fuperiori , <? infe- 
riori : mi fa veder le cagioni , per cut 
fi può fciogliere ; e m injegnà come io 
debba diportarmi nello fcioglimcnto delle 
amicizie . 

$• 45 *- 

«p>ALLA natura dell’ amicizia mi fa la 
SL0 ragione con 1* ultima evidenza de- 
durre i doveri, che ne derivano. Ella è 
una mutua benevolenza , per cui 1* ami- 
co dee cercare il bene , e .il vantaggio 
dell’ altro con quell’ ifteffo ardore , atti- 
vità, e premura , con cui lo cerchereb- 
be per fe fteflo , e a colto di quegl’ in- 
comodi , e (udori , che fpargerebbe a 
proprio riguardo Dunque deggio, tener 
l’ amico , e confiderarlo , come un alrro 
ine fteffo . Dunque fenza di quella do- 
yerofa propenfione non potrei comincia- 
re , e molto meno profeguir 1’ amicizia . 
$.* 453 * 

L s amico mi dà continui argomenti 
del fuo affettuofo attaccamento alla mia 
perfona , e d’ un fingolare intereffamen' 

ta 
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io per il mio bene. Dunque il mio pri- 
mo dovere è di una intera , e grata cor- 
rifpondenza . Dunque io del pari deggio 
ardentemente amarlo , ed amare, e cer- 
care a tutto potere il di lui- bene , e i 
di lui vantaggi , e procurarglieli in tut- 
te lò forme fenza riguardo al mio pri- 
vato intereflc , e a me fteffo . Dunque 
iìccome il mio maggior piacere effer de- 
ve di veder 1* amico confola to , conten- 
to , e fano ; così la mia maggior pena 
di vederlo tribolato , o infermo Dun- 
que entrar deggio. a parte delle di lui 
avverfità, aflìfterlo nelle malattie , con- 
ciarlo nelle afflizioni , e fovvenirlo in 
tutti i bifogni e con la fincerità dei 
configli , e con la prontezza dei foccorfì . 

§• 454- 

, Non già la prolpera , ma 1* avver- 
fa , e dubbia forte è la flcura infallibile 
efploratrice dei veri amici ( §. 445. ) . E 
quello dell 1 avverfità è il folo tempo, in 
cui V amico ha bifogno del mio ajuto . 
Dunque non deggio abbandonarlo nelle 
lue maggiori urgenze : e fe fui compa- 
gno nelle profperità efler lo debbo in- 
divifibile ancora nelle difgrazie . Dunque 
a cofto di fpefe , di ftenti , e di perico- 
li deggio con coraggio difenderne la. vU 

Tomo III. L ta x 
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U? Tenore , le foftanze , e tutto ciò , 
che gli appartiene . Ben è vero , che la 
difefa dell’ amico eflfer deve in caufa giu- 
da ; perciocché la vera amicizia è fon- 
data full’ oneftà ( $. 44 6 . ). 

• • . $• 451 * 

L’ amicizia è una vicendevole bene* 

volenza ( 5,444.). Ma quella fi feema , 
e alfin ù eftingue nelle diflenfioni , enei 
contrari . Dunque a ftabilire , .e a con- 
servar l’ amicizia è neceffario 1 * unanime 
accordo dei penfieri , e delle azioni . Io 
debbo amare l’amico; e conservarmelo , 
come cofa la più cara , e la più ftima- 
bile ( 5.451.) . Dunque non deggio con. 
tramare giammai con effo lui ; Dunque 
fecondarlo debbo , compiacerlo in tutto 
ciò , che non è contrario all* oneftà . 
Debbo dunque dilettarmi degli onefti Suoi 
ffudj , e con dimoftranza di giubilo af. 
cohare i fuoi difeorfi , e animarlo , e 
incoraggtrlo ad aprire i fuoi Sentimenti ; 
nè mai efercitare Sopra di effo il nojofo 
carattere di pedante, e di acerbo perpe- 
tuo contraddittore . Che Se diverfo fia 
il mio parere , e del tutto contrarie le 
mie opinioni, non fi potrà offender J’a- 
mipo, fe per l’amore del vero io diffen* 
ta dalle fue parole ; purché io ciò fac- 
cia 
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V 

eia eoo i modi più maniero!! , e civili 
'( §• 37i. )* 

$. 456. -v .. .C! 

E certamente all’ efler d’ oneft’ uo* 
imo fi oppone non meno il pertinace fpi- 
rito di contraddizione , che della vile a- 
dulazione (§.361.)» Dunque fe non deg- 
gio pertinacemente contraddire all’ ami- 
co , neppur debbo vilmente adularlo . 
Dunque la vera amicizia accordar dee 
una mutua libertà di ammonirli a vicen- 
da , e correggerli in fegreto . Dunque 
deggio con tripudio afcoltare le lineerò 
caritatevoli ammonizioni dell’ amico , e 
pregarlo anzi a farmele opportunamen- 
te , e profittarne . Dunque lo fteffo io 
debbo fare verfo 1 ’ amico . 

5 - 457 * 

Invano io cerco nel mondo una ve- 
ra , lomma, alfoluta, intera perfezione: 
non trovandofi quella , che in Dio ( /«- 
traci. ) . Tutti gli uomini hanno qualche 
difetto: io pure ho i miei. Dunque, fe 
io dèfidero , che L’ amico compatifca , e 
foffra t. miei difetti , deggio pur io {of- 
frire, e compatire quei dell’ amico . Dun- 
que la vera amicizia include 1 ‘ obbliga- 
zione di compati rfi , e di foffrir feoza 
noja ciò , che di pefante polla elfere a 

L 2 nell’ 
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nell’ uno , o nell’ altro , e di accordar qual 
che cofa alla coftituzione dell’ animo , o al 
temperamelo deL corpo . E poiché non 
poffiam effere in tutto perfetti** e anche 
contro proprio volere tante volte fi man- 
ca , dobbiamo almeno avere quella ne- 
ceffaria perfezione di faperci compatire , 
e affaticarci infieme , affinchè il- numero, 
delle buone qualità di lunga mano ecce- 
da quello delle imperfezioni. 

§• 45 8 - 

L’amico è uomo. Dunque non. può 
effere fempre uguale ; dunque o per al- 
terazione meccanica di umori , o per i- 
navvertenza , o per una fiffazion di pen- 
fiero, o per difetto di rifleffione mancar 
potrebbe a qualche dovere verfò di me . 
Ma io deggio dell’amico foffrire i difet- 
ti , e compatirlo ( §. 457. ) . Dunque non 
deggio preci pi tofamente imputargli a de- 
litto le fue mancanze , e molto meno 
querelarmene con alcuno . Debbo diflì- 
mularle maffimamente fe non offendono 
la virtù , e l’.oneftà . Che fe i manca- 
menti fian tali , che meritino un giufto 
rifentiroento , e le mie correzioni , 1* a- 
micizia mi accorda una piena libertà di ciò 
fare , ma fegretamente però tra me , e lui fo- 
lo , e con dolci , pulite maniere C $. 456* ) n 

$• 45 9 - 
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§• 459 - 

Intanto io icelfi l’amico, inquanto 
che lo conobbi , e lo fperimentai pieno 
di onefià , e di rettitudine ( §. 449. ) . 
Dunque non vi ha difetto , che più fi op- 
ponga all’ amicizia , nè vi ha offefa mag- 
giore , che far fi poffa all* amico , che 
i’ effer facile à dubitare , o a fofpettare 
della di lui onefià . Dunque di lui deb- 
bo interamente fidarmi . Dunque aprir 
gli debbo fchietramente il mio cuore , e 
dargli continui argomenti d* una totale 
fidanza . Dunque non deggio mai fini- 
fìramente di lui giudicare : ma Tempre 
in bene interpretarne i detti , e le azioni . 

. , f. 460. 

L’ efperienza aramaeftra effervi nel 
mondo degli uomini , che pieni di mal 
talento tentano di feminare diflenfioni , 
e difcordie fra congiunti , ed amici . Ma 
lo deggio difenderne virilmente 1* onore 
( §.454. ): nè giammai mettere in dub- 
bio la loro onefià ( $. 459. ) . Dunque 
non debbo ammettere criminazioni , e 
querele rapporto a’medefimi . Dunque è 
mio .precifo dovere 1* oppormi agl* inde- 
gni crimtnatori , e reprimer 1* audacia di 
di chi tenta malignamente difciorre i vin- 
coli dei fangue , o deir amicizia . Io non 

L 3 deb- 
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5 k - • . . / 

debbo giammai giudicare da ciò , che af- 
colto , ma da ciò , che dopo un feria 
efame vedo, e tocco con mani effer ve- 
ro (§.368.) . Dunque aver debbo ferma, 
e buona opinion dell’ amico , finché 1’ e- 
videnza non mi dimoftri il contrario . 

461. 

La mia più attenta premura effer 
deve di confervarmi 1’ amico ( §. 451. ). 
Dunque por debbo ogni ftudio in ciò pra- 
ticare , che cattivar mi poffa vieppiù il 
di lui animo , e la preziofa benevole^ 
za . L’ amore , e la ftima , che ognuno 
ha per fe fteflo , fa , che ardentemente, 
defideri di veder fi amato , e rifpettato 
( §• ) : e fe ciò efige da tutti, con 

maggior giuftizia lo può , e lo dee pre- 
tendere dall’ amico . Dunque dargli deb- 
bo tutte le dimoftranze d’ amore , di (li- 
ma , e di rifpetto . Ma un ficufa argo- 
mento d’amore, e di ftima fi è il defi- 
derare la; compagnia della perfona ama- 
ta . Dunque debbo frequentemente vifita- 
re T amico, e bene fpeffo trattenermi fa- 
migliarmente con effo lui , per quanto 
gli affari me lo permettano . Che fe la 
lontananza del luogo divida i corpi , non 
dee però divìder, gli animi » Dunque con- 
versar debbo con gli amici affenti per 
.. vi* 
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via di lettere . Goncioftìachè con negli- 
gentar quelli buoni , e doverofi uffizj fi 
dimoAri o pentimento , o noncuranza 
dell’ amicizia , per cui ella a poco a po- 
co finalmente fi rompe , e fi dilegua • « 

L’amicizia feco importa la necefiità 
della frequente mutua converfazione , o 
in perfona , fe gli amici fieno prefenti , 
o col mezzo di lettere , fe fieno, lontani 
( §. 461.) . Ma quale efler dee la noftra 
converfazione ? Tale , ragion risponde , 
per cui fempre più crefica , e fi accenda 
il vicendevole amore , e con più gagliar- 
di nodi la dolce unione fi leghi , e fi 
Aringa . La bafe dell* amicizia è 1 * one- 
Aà (§.446.) . Dunque tutta oneftà effer 
dee la noftra amichevole converfazione . 
Dunque fia fempre il cuor fulle labbra , 
e la fede nell* animo . Dunque fia sban» 
Aita ogni ombra di fimulazione, e d' in- 
ganno., e dalle noftre parole fempre lon- 
tana ogni benché leggiera bugia , ficchè 
un amico non abbia giammai a diffida- 
re dell’altro . L’amicizia efige una mu- 
tua libertà , intrinfichezza , e confidenza 
( $. 456. ) . Ma con lei mal fi confà lo 
Audio fuperAiziofo. di cerimonie . Dun- 
que non dee queAa aver luogo fra gli 

L 4 ami- 
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amtci. Non- già le parole , ma le azió- 
ni manifeftano 1 ’ animo . Dunque non 
le cerimonie ma i fatti fono il vero 
alimento dell’amicizia. 

§t‘ 4 ^ 2 * * ' r 

Sebben però dagli amici sbandite af- 
fatto cfler debbano le cerimonie , don fi 
dee contuttociò mancare ai doverofi at- 
ti di ftima , e di rilpetto (§.461.) . Ma 
la rufticità , e 1* afprezza del trattò di- 
móftrano un aperto difprezzo dell’ ami* 
co ; .ficcome all’ oppofto fono indizj di 
verace ftima la piacevolezza , e là civil- 
tà Dunque il bando delle ce- 

rimonie non efelude dalla coriverfazion 
degli amici r dovéri di civiltà . Dunque 
la confidenza efler deve accompagnata 
da civili rifpettofe maniere . Dunque vi* 
ziofa è quella confidenza , clie giunge a 
difpenfarfi delF amico in concorrenza di 
eftranei . Anzi quello è il tempo di pr<* 
durre l’amico , e di moftrare a tutti il 
gran conto , che fe ne fa . E fe diver- 
famente operafii , avrebbe ben ragione V 
amico di lagnarli della mia incivile , e 
poco rifpettofa condotta. 

Alla prefenza degli altri maffimamen* 

te dar deggio all’amico le più vive figm* 

nca- 
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ècazióni del mio rifpetto' (.§. 463. ) . Dun- 
que farebbe un grave delitto il farne , o 
il (offrire , che ferva di giuoco , e tra- 
ftullo nelle convenzioni . Io deggio per 
l’amico aver lo fteffo riguardo , che avrei 
per la mia perfona (§.452.)? Ma io ci- 
mentar non la debbo agli altrui dileggia- 
menti ( §. 167. )? Dunque neppur debbo 
cimentare l’amico. 

. Dalla dima , che debbo aver di me 
fteffo , nafce il dovere di neppur compa- 
rire agli occhi miei in, atto di fordi- 
dezza, e d’indecenza ($.284.). Dunque 
maggiormente aver deggio un tale riguar- 
do alla prefenZa degli, amici , non ottan- 
te la più ftretta confidenza , che ho co» 
medefimi : concioflìachè 1* incompoftezza 
fia fempre un argomento non folo del- 
la poca ftima, che fo di me,. fteffo, ma 
di chi mi vede ancora * Dunque dal- 
la indecente libertà, del tratto nafcer ne 
dee il difprezzo , .da quefto i raffredda- 
menti , e quindi gli fcioglimenti dell’ ami- 
cizia . Procurare dunque io debbo di Tem- 
pre piacere all’ amico. . Ma il moftrare i 
proprj difetti fenza far vedere nel tempo 
fteffo la più follecita cura di moderarli 7 
e correggerli , non può effere cofa piace- 
vo- 
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volc a chi fi fia , e molto meno all’ ami- 
co , eh’ è intereflato per me . Dunque 
non debbo giammai comparirgli in fila- 
to difettofo. Egli, come amico, mi dee 
compatire : è verfifimo ( $. 457. ) . Ma tri- 
lla figura fa' Tempre quegli , che ha fre- 
quente bifogno d’etTere compatito. Dopo 
il compatimento ne viene il difpiacere : , 
al difpiacere luecede il difgufto ^ e dopo 
il difgufto ne viene l’allontanamento , e 
la pèrdita dell’amico . Trionfi pertanto 
in me la ragione. Egli è dover dell’ami- 
co di piacere all’ altro . Ma col inoltra- 
re le pafiìoni, e j difettti , e coli’ abban- 
donarmi innanzi à lui ad una indecoro- 
sa irragionevole libertà , io non gli pof- 
jfo affolutamente piacere . Dunque anco 
in prefenza degli amici deggio moderare 
le palfioni, ufare unrifpettofo contegno, 
e inoltrarmi dal folo afpetto delle virtù. 
Che fé’ quella cura io debbo a ver. per me 
Hello K dovrò pure ayerla per gli amici , 
a cui devo gli (telfi riguardi . Dunque 
tutti debbo allontanare i motivi , e le ca- 
gioni , per le quali potrebbe un giorno 
vergognarli 1’ amico d’ effermi comparto 
innanzi fpiacevole , e difgultofo. 

$. 4 66. ' ‘ ' ' 

L'amicizia è fondata fuli’oneftà ($„ 

44 <S.. 
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446. ec. ) . Dunque fulla buona fede i Lì 
amico , che mi riguarda come un altro 
le fteffo , mi confida il fuo cuore * e i 
fuoi affari . Dunque farebbe un tradimen- 
to rivelarea chi lì fia cièche mihacon- 1 
fidato . Dunque tener deggio i di lui dif* 
corfi in conto di facri depofiti . Dunque 
mancar non poffo a quefto dovere fenza 
mancare all’effenza dell’amicizia . Dun- 
que por debbo un freno a’ miei labbri per 
cuftodire non folamente i fecreti , ma i 
più indifferenti famigliai ragionamenti , 

. affine di non peccare giammai in un pun- 
to cotanto gelofo . •* '* ' ‘ 

1 ’ ' 1?.* 4 ^ 7 * 

In fomma ió farò fedele efecutoredi 

tutti i doveri dell’amicizia , fe avrò un 
vero impegno per il bene , e vantaggi 
dell’ amico , un’ ardente premura d’ incon- 
trare il fuo piacimento , ed un. ugual for- 
te timore di difpiacergli , o difguftarlo . 
Cotefto impegno , premura, e timore fon 
dunque le fole redini, con le quali l’ami* 
cizia fi regola , e fi governa e fenza le 
quali non può fu (lift e re ( §. 452. ec.) , 
Dunque chi non ha quelle doti non può 
edere vero amico. Io dunque debbo aver- 
le nel grado il più perfetto, e proporzio- 
nato all’ intereffe , che aver deggio della 

con- 
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Continuazione dell’ amicizia . L’impegnò 
pertanto , e la premura mi renderanno 
attivamente operofo a favor dell’amico; 
ed il timore di offenderlo , o difguffar- 
lo mi farà effere fommamente attento in 
evitare quegli (cogli , ne’ quali facilmen- 
te può romperli , e dileguarli la fcoftrà 
cara amicizia . 

. . ' , .• $. 4 6 %- 

Uno fcoglip fatale * a cui l’amici- 
zia , quali legno da impetuofa corrente 
^portato a traverfo, miferamente fi rorh- 
pe , è la fovercbia pretenfione , con la. 
quale o troppo (ì chiede , o troppo fi vuo-* 
le dall’amico . La benevolenza dev’effe- 
re mutua i ed egli non meno per me , 
che io per lui debbo aver la premura ,• 
e l’impegno de’fuoi vantaggi, e un pari 
timore di difguftarlo ( §. 452. ec. ). Mà 
io non avrei quella premura ,, e quello 
timore a prò dell’amico, fe a di lui dan- 
no , o con lefione dell’oneftà cercaffi il 
mio vantaggio, e foddisfarto vòleffì il fo- 
• *9 mio genio. Dunque difcrete, eonéfte 
effer debbono le mie domande , e pre-r 
tendoni . Dunque penfar. non deggio di 
Tempre follener con l’amico 1 a crucciofar 
figura di efattore. . Dunque non debbo' 
cercare di fapertutto, nè pretendere qua- 

iun- 
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Junque lìafi cofa . Dunque , rinunziando* 
per un poco al mio amor proprio , deb- 
bo attentamente eliminare cofa è con- 

» . t i * 

veniente , e giudo , che io ricerchi , e 
cofa pofla , o non pofla far l’amicò per 
me . 

Il pretendere, ch’egli da miofchia- 
vo , egli è un voler togliere quella egua- 
glianza effenzialmente rieceffària allo da- 
bilimento , e confervazione dell’amicizia 
( §. 447. ) . Il pretendere , che mi diama- 
no , e mi ajuti nel male, egli è un ab- 
battere il più (labile fondamento dell' ami- 
cizia , eh’ è l’oneflà del penfare , e dell* 
operare ( §. 446. ec. ). Il pretendere che 
per mio comodo rinunzj a tutto il mon- 
do , e alle lue particolari convenienze , 
ella è un’ ingiuftizia , un’ indiferetezza , e 
tirannia;, e farebbe altresì il più evidènte 
argomento, che mi dimoftrarebbe amico 
fol di mefteffo, e non dell’amico. Ond’ 
egli allora avrebbe ragione di non com- 
piacermi , ed io non altra ragione , che 
di lagnarmi di me medefimo, e della mia 
prefuntuofa pretenfione . Dunque convien 
fidarfi di lui, prendere ciò , ch’egli può 
dare , nè cercare di più ; e lungi dal que- 
relarmi, fe non mi vedo interamente fod- 
disfatto , debbo anzi cercare in me dello 

1 * 
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Sa ragion di difenderlo: ed efifer beccarli 
to , e circofpetto nelle naie domande . 

E* del pari ingiufta la pretensone j 
die l’amico mi palefe ogni cofa. E’ vero 
che dall’amicizia andar non puòdifgiun- 
ta la confidenza, e che un amico dee all’ 
altro aprire il Tuo cuore ( $.459.) . Ma 
quando fi tratta di affari , che hanno re- 
lazione con altri , 0 quando abbia data 
parola , e fede di fecretezza , purché non 
fia in danno , o non appàrtebga all’ ami- 
co fteffo , nè può , nè dee confidare le 
cofe altrui, nè rompere la data fede ( §. 
363. ) . L’amicizia è. fondata full’ oneflà 
(§, 446. ec. ). Dunque per un amico non 
fé ne offendono le fantiffime leggi . Dun- 
que chi è veramente amico nè ricerca , 
nè permette, che il collega faccia a fuò 
riguardo una cofa meno che onefta . 

§• 47 ®* .» 

Queftj fono i facri doveri , e queffe 
le inviolabili leggi , che a guifadi vincoli 
indiffolubili legar debbono jlrcttamente gli 
amici sin dolce perfettiffima unione . Mà 
in ragionerà ncora del diverfo loro flato, 
ò condizione lenza l 3 alterazione delle pri- 
me, altre leggi, e flatuti accoppia puri’ 
amicizia , qual è quella tra fuperiori , t 

infe* 
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inferiori, la quale in proporzione del gra- 
do nuove modificazioni riceve . Dunque 
altre fono le leggi dell’amicizia d’ un fu- 
periore verfo un inferiore , altre di que- - 
ilo verfo di quello . La ragione pertan- 
to me le additi. 

. • » . $.x47i. 

Tutti deggio riguardare i miei fimi, 
li , come miei fratelli , miei uguali 4 miei 
coeredi (§. z 96.). Dunque nè il grado, 
nè l’ autorità , nè le ricchezze poflfono ef- 
fere d’impedimento a legare amicizia con 
un inferiore ; purché dotato egli fia del- 
le necefla rie doti , e pieno di vera one- J 
fià , e rettitudine. Che fe è mio dovere 
mantenérmi, piu eh’ è potàbile , in filato 
d’uguaglianza con tutti i miei limili ($. 
304.) , ciò maggiormente far debbo rap- 
porto all’ amico , febben a me inferiore . 
Dunque efercitare non debbo iopra di lui 
una grave fuperiorità , ma trattarlo con 
dolcezza , e confidenza . Dunque follecito , 
e premurofo effer debbo del di lui bene , 
e dei di lui vantaggi Per il mio grado, 
per la mia autorità, per le mie ricchez- 
ze io fono in Umazione di poterli giova- 
re . Dunque in ragione della mia poterti 
za è mio dovere farli fperimentare gli ef- 
fetti del mio verace attaccamento , e fm- 

Cè- 
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• cera amicizia . Le di lui virtù , i di lui 
meriti , la di lui fedeltà , e tutte le do- 
ti , che fi richiedono in un vero amico , 
lì guadagnarono il mio cuore , e mi de- 
terminarono a collegarmi con effo lui , 
Dunque mio impegno efler deve di mi- 
gliorare la di lui forte , di promoverlo , 
di efaltarlo . Io poffo ripofare ficuro fili- 
la di lui oneflà, e di lui interamente fi- 
darmi . Dunque affidarli poflo , e debbo 
la mia perfona , i miei affari , e chia- 
marlo a parte della mia autorità , e po- 
tenza , e riguardarlo in fbmjna come un 
altro me fteffo. 

$• 47 *- 

Io mi guadagnai l’amicizia d’un po- 
tente, d’un facoitofo , d’un miofuperio- 
re ? Dunque debbo gelofamente coltivar- 
la , e cuflodirla ( §.451. ). Dunque all’ 
ardentiflimo impegno di cercare in tutto 
il di lui piacimento accoppiar debbo un 
pari timore di non difguftarlo ( §. 467 )Ì 
Dunque ombra d* invidia non dee giam- 
mai annebbiare il mio fpirito : ma con- 
folarmi anzi debbo delle fue fortune più 
che fe foffero mie , e defiderargliele an- 
che maggiori , e procurargliele, in tutte 
le forme. 

f T 
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§• 473* ' t •* 

L’amico febben a me fuperiore , fi 

degna trattarmi con dimeftichezza , e con- 
fidenza. Dunque crefcer deve il mio amo- 
re verfo di lui. Dalla confidenza non dee 
andar difgiunto il rifpetto , e la civiltà 
( §.463. ). Dunque in ragione della fa- 
migliarità , che mi ufa , crefcer deve il 
mio oflequio , e la mia ftima , e a fron- 
te della di lui umanità verfo di me ga- 
reggiare mai Tempre con la modeftia , e 
verecondia del tratto, e de’ più civili co- 
fiumi. . * . ... -i 

§. 474. 

L’ amico è anche mio fuperiore . 
Dunque quello riflello debbo Tempre ave- 
re innanzi al penfiero . Dunque più che 
ogni altro obbligato io fono a rifpettar- 
lo ; e più che ogni altro ad offervare £ 
rapporti che chi è Toggetto ha verfo di 
chi comanda . Egli fi fida, di me , e a 
parte mi vuole della fua autorità ( 

47 1 . ) . Dunque non deggio abufarne giam- 
mai . La bafe dell’amicizia è 1 * oneftà 
(§.446. ec.). Dunque abufarne non deb- 
bo per L* impunità de’ delitti . 

475 - 

Io debbo effer grato , e fenfibile a 
chi mi fa bene ($. 355 *) • Dunque forni». 
Xqmo III. M ma - 
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ma efler deve la mia riconofcenza ve rio 
l’amico . Non vi ha forfè cofa che tan- 
to difgufti , e allontani gli animi , quan- 
to là moftruofa ingratitudine ( $. 35?.). 
Ma io debbo avere tutto I* impegno di man- 
tenere , e-citftodir l’amicizia ( §• 451. ). 
Dunque aver debbo un’ ugual premura di 
moftrare all’ amico fin cuore àccefo della 
più affettuosa riconofcenza . 

$• 4 if- 

Sebbene reciproco interefle efler deb- 
ba , che l’amicizia fi foftenga ; e fi au- 
menti ( $. 45 J. ) : e non pofla ch’eifer 
durevole un’ amicizia fondata full’òneftà 
( $. 448. ) ; pure dei cafi portano addive- 
nire , per i quali fia neceflario , che un 
amicò fi allontani dall’ altro . Ma ficco- 
me non debbo eflere incauto nella Scelta 
degli amici (§.443.); così del pari pre- 
cipitoso ertìer non debbo nel rinunziare 
all’amicizia. La fola Sperimentata oneftà 
è quella , che muover mi deve a legare 
una Uretra amiftà , e confidenza ( $*449. ) . 
Dunque il Solo difetto di lei , o la fola 
violazione dei più eflenziali doveri è quel- 
la , che a romperla può, e dee determi- 
narmi . Se l’amico pertanto declini mise- 
ramente ad una infanabile malvagità , e 
inutili fieno i miei tentativi per ridurlo 

mro- 
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nuovamente al bene: Se giunga 1* amico 
a volermi compagno nel male, o da me 
pretenda ajuti , e mezzi nel mal fare : 
ecco allora il difetto dell 1 oneftà : ed ec- 
co diftrutto per conseguenza il fondamen- 
to dell 1 amicizia; la quale da onefia unio- 
ne % qual’ era, diverrebbe tofto un'èmpia 
congiura , fe io incàuto > e perverfo lo 
fecondali» . Dunque ragion vuole , che io 
abbandoni , e fugga una sì pericolofa , 
ed empia focietà : 

. • §• 477 - 

Sarà pure un giufto motivo da po- 
tere fciorre i vincoli dell’ amicizia , feio 
fcorga un grave tradimento, inganno, e 
infedeltà nell’ amico , o niun interdTe io 
veda, in lui per la miaperfona» Conciof- 
fiachè fi opponga all’ amor di me fteffo , 
che io Seguiti a converfare famigliarmen- 
te con chi non ha amore per me , e 
molto più fe lontano dal giovarmi mi 
tenda infidie , manifefti ad altri i miei Se- 
creti, e mi tradifca * 

$. 478. 

Ma quantunque famor dimefteffo, 
e il dovere dell’oneftà mi obblighi a tron- 
car l’ amicizia, non perciò può farmi odia- 
re clii una volta mi fu amico . Effendo- 
thè per legge di natura anche i nemici 

M 2 io 
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io debba amare ( $.301. ). Dunque an- 
corché fciolta ha 1? amicizia , pur debba 
aver Tempre un animo ben inclinato a be- 
neficare l’ abbandonato amico . Dunque 
febbenla di lui malvagità indotta lo avef- 
fe alla violazione delle leggi più facre 
dell’ amicizia , e a mancarmi della debi- 
ta fede , non perciò fon io in diritto di 
vendicarmi (§.147.)* Dunque non oran- 
te tutte le di lui mancanze, e tradimen- 
ti, acerrimo cuftode elTer debho di quan- 
to nel tempo dell’ amicizia mi confidò ; 
fe pure la difefa del mio , o dell’ onore 
d’ un terzo , o il ben pubblico non mi 
obblighi a parlare (§. 360. )..i 
§• 479* 

Se fenza la guida della ragione è af- 
fai rifchiofa la fcelta degli amici , è al- 
trettanto pericolofo lo fcioglimento . Dun- 
que fenza un giullo , e forte motivo al- 
lontanarmi non debbo dal vecchio amico . 
Dunque fe il dovere mi porta a queft.* 
eftremo diffidi paflo , almen devo rego-, 
larmi in modo , che T amicizia non de- 
generi in odio , in livore , in una fatale 
inimicizia. Chi fu. amico non va deprez- 
zato per non irritarlo : va convinto con 
benefizi , perchè non faccia del male . Ha 
egli le chiavi dei più interni gabinetti dei 

mìo, 
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mio 'cuore : gli foho note tutte le mie 
mire , i miei difegni . Dunque mi può 
far del gran male . Che fe io venga a 
difguftarlo , crefcerà il di lui fdegno in 
ragione delle di lui pretefe verfo di me , 
non già mifurate fulle bilancie dell’ incor- 
rotta giuftizia , ma calcolate dal fuo sfre- 
nato amor proprio, e della rifcaldata fua 
farrtafia . Dunque un tale amico , che di- 
venga nemico, farà egli fenza dubbio un 
nemico il più potente , e il più feroce , 
che avere io poffa . Dunque fe il dovere 
tìii obbliga a troncare un* amicizia , 1* 
amore della mia fìcurezza , e della mia 
tranquillità elìge ancora , che io procuri 
che non giunga a vedire giammai il ca- 
rattere di perniciofa inimicizia . E perciò 
la prudenza vuole che io tratti , e con- 
verfìcon tutti gli uomini * come fe avef- 
fero un giorno ad edere miei nemici . 
Ma poiché i nemici fono * e pofTon effer 
molti, perciò la ragione m’infegni come 
io debba diportarmi con i medefimi . 


• 1 . - , 

M 3 CA- 


Digitized by Google 


• #. 

i Si L' Como Guidato 

v* ' , 7* • • . ‘ v 
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La ragione mi dimofira come io debba dipor- 
tarmi verfo i nemici : mi fa vedere i van- 
taggi , che dai me defimi' mi ridondano ; 
e m’ infegna Parte di rendermeli amici 

* • • > t , • , 

§. 480. 

S ON io, naturalmente portato ad una 
dolce amichevole focietà (§.303.) . 
Dunque operar deggio in modo , che tut- 
ti mi fiano amici . Ma pure vi fono de- 
gli uomini così fnaturati , che ancorché 
non fi faccia loro alcun male , per corni-, 
zione però della loro natura , e per de- 
pravamento delle lor pafiìoni pajono ap- 
punto formati per nuocere; e il folo me- 
rito, la fola virtù , la fola buona , e to- 
rninola riputazione , il folo avanzamen- 
to, e i foli altrui vantaggi fon baftevoli 
ad irritarli, a IWli dichiarare nemici ($. 
179. Quelli nemici pertanto o mi han- 
no già fatto del male ; o mel fanno at- 
tualmente; o hanno la prava intenzione , 
e cercano il modo di farmelo . V’ è chi 
mi fece del male ?. L’ amor, di me fìefio 
vuole che io cerchiopportuno riparo (P. 
77. Cap. XV. ) : ma niuna legge mi permet- 
te di odiare il nemico, o di vendicarmi 
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delle offefe ( §. 147. ) . Io non mi debbo 
inutilmente rattriftare ($.443.) . Da un 
nemico io non potea afpettarmi che del 
male . Dunque perchè affannarmi di ciò, 
Che mi dovea accadere ? 

$. 48 j, 

V’èchi mi fa . attualmente del male ? 
Non ogni pena , non ogni incomodo , non 
ogni male merita le mie follecitudini (§. 
142.), Che fe il male , chi mi apporta i* 
altrui malvagità , attacchi la mia vita, il 
mio onore, le mie foftanze , la ragione già 
mi ha dimoftrato, come, e in qual mo- 
do io debba difendermi ( P, IL Cap. XV. ) . 

§. 482. 

V’ è finalmente chi veglia per farmi, 
del male ? Dunque deggio prevedere le 
ingiurie per non riceverle . Dunque deg- 
gio operar bene , feguitar coti coraggio 
la luminofa intraprefa carriera , e atten- 
tamente efeguire i doveri, del mio flato, 
e del mio, impiego , per non dare al ne- 
rico le armi , con cui poffa offendermi. 
Quella , che mi dà la ragione , è la ve- 
ra gloriofa maniera di. fcanfare i colpi 
dell’ avverfario , e di vendicarmi dei di 
lui pravi difegni ; ficchè.al nemico infe- 
lice non altro reflar può che uff invidia 
tormentatrice £$.179.). 

M 4 $. 483^ 
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La ragione mi fa riguardare i nemi- 
ci , come le fpine , la natura delle quali 
è di pugnere , e di fgrafiìare . Dunque 
non deggio dimeflicarmi con etti. Chefe 
fuggirli io non poffa, debbo almen trat- 
tare con i medefimi, e maneggiarli, co- 
me appunto farei delle fpine, non già ad 
occhi chiufi, ma con fomma dilicatezza , 
Cautela , e pazienza , per non reftar pun- 
to, e ferito. Dunque deggio così tratta- 
re i miei emoli , che prender non polla- 
no alcuna occafione o prefetto di chia- 
marli offett, e quinci di offendermi . 

$. 484. 

Ma non ottante il mio retto opera- 
ré, e le mie piìr gelofe cireofpezioni per 
non recare lina benché menoma offefa a 
chiccheffia, pure io vengo fenza alcun giu- 
fto ragionevol motivo da altri offefo ? Ac- 
corre a mio conforto la mite, e pruden- 
te ragione , e così autorevolmente mi par- 
la : Colui che t'ingiuria , e ti affronta, 
o è a te fuperiore , o è inferiore , o ugua- 
le . Primieramente qualunque egli fiafi , 
dei perdonare , e non vendicarti (§. 147.).' 
In fecondo luogo , per l’ amore di te ftef- 
fo , e del tuò ben efTere , e per il defi. 
derio di ftima , qualunque fiafi la condi- 

zio- 
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iiorie del tuo avversario , meglio è fo£ 
frire , e diffimulare l’offefa , che render 
male per male . 

E certamente : chi t’ off efe è a te 

Superiore ? Dunque col ri Sentimento „ e 
colla vendetta a maggior danno ti eSpo- 
ni -i Dunque è un’ imprudente temerità 
rivolgerti contro chi e coti la forza , e 
con i rapporti , che ha , ti può maggior- 
mente opprimere , e Soffocare . Dunque 
r amor di te fteffu , e della tua Sicurez- 
za eSige una prudente diffiranlazione , e 
tolleranza . Quella piegherà il di lui ani- 
mo , e farà sì , che ritornato in Se ftef- 
fo conofca il Suo fallo , fi penta del tra- 
fcorfo , e rimirandoti come oggetto de- 
gno piuttofto del fuo compatimento * che 
de’ Suoi violenti trafporti ti faccia altret- 
tanto e più ancora di bene di quello 
che ti fece di male . Meglio *è dunque 
cercar di placare i nemici piu di te for- 
ti , e potenti , che vieppiù ìnafprirli conr 
V inutile rifentimento . 

§.485. 

Ghi t’oltraggiò è a te inferiore nel- 
la forza ? Dunque è una baffezza , una 
viltà il contender con effo . Dunque non 
è coraggio , ma prepotenza , non è ono- 
re , ma infamia rivolgerti contro di u- 
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no , che non può teco competere. Quali 
azione più vile , e difonorevole che sfo- 
gare la collera contro un debol' fanciul- 
lo , o impugnare la fpada contro un di- 
jarrpato ? Ma in qual grado, crescereb- 
be il tuo difonore fe il fanciullo , fe 
il difarmato non ti aveffe offefo , ocol- 
Vinfana tua alterigia ftimolato lo ovetti 
tu il primo ad un giuflo rifentimento? 

Perla detta ragione fia turpe cofa 
ad un letterato cimentarli con un igno- 
rante, ad un nobile con un plebeo , ad 
un facoltofo con un mendico . Dunque 
non dei giammai contendere con chi è 
da meno di te o. nella forza , o nel me- 
rito, o nel grado , o nella condizione . 
Dunque fia maggior gloria il non cu. 
rame le offefe , compatirne 1‘ audacia , 
riderfi de’fuoi tentativi , che moftrarfe- 
ne difgu flato , e dargli argomenti da cre- 
dere, ch’egli ha tanto, potere da toglie- 
re la tua tranquillità . Egli appunto ti 
oltraggiò per vederti afflitto , e tormen* 
tato . Dunque la più onefta vendetta , 
che tu far poffa , è quella di. mantenere 
la fronte ilare , e ferena , e di non dargli 
il barbaro piacere di vederti conturbato , 
di non fargli il (ingoiare onore di curarne le 
offefe, € di confonderlo anzi con benefizi • 

§. 4 8 $* 
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$• 486. 

E ciò, pure efige il vero amor del- 
la (lima . Imperciocché fe chi m* offefe , 
è da me dipendente a 'me' (oggetto , e 
inferiore , ognun fa che è in mia mano 
i| di lui avvilimento , e che ad ogni uo- 
mo è facile il far del male . Dunque cot^ 
la vendetta non ne rifcuoto onore' , ma 
(corno . Nelle difficili , e faticofe impre- 
fe , e non già nelle facili, e volgari con- 
fitte 1* onore , e la gloria . Una di queftq 
Superiori , difficili, e malagevoli imprefe 
fi è la fconfitta dei più violenti affetti . 
Dunque maggior gloria riporterò trion- 
fando della mia paflìone , che vendican- 
domi delToffenfore . Dunque crefcerà la 
mia gloria in ragione dei benefizi > che 
con animo generofo renderò a chi mi 
fece del male , 

$• 4 8 7 - 

L J effi?r grato a chi fece del bene è, 
debito di giuttizia ( §. 355. ) . Il ricolma- 
re di benefizi chi fece del male è un ve- 
ro eroifmo ($.486.). Ma per animarmi 
all’ eroiche azioni mi fu data la paffion 
della (lima ($.168.) . Dunque io debbo 
praticarle anche rapporto ai nemici. 

§. 488. 

E quelli sì chiari , e palpabili ar- 

• ' go- 
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gomenti della diretrite trionfante ragione 
non folamente hanno tutta la forza ri. 
guardo ài nemici d’inferior condizione , 
ma ancora riguardo agli uguali . E cer- 
tamente quel mio uguale perchè mai m’ 
òffefe ? Per darmi un affanno . Goderà 
egli dunque del mio riferìtimento , e del 
mio difgufto . Meglio è dunque tenere 
in niun conto l’offefa, che dargli il pia- 
cere di vedermi alterato ( §. 485. ) ; 

• 4 ^ 9 * 

L’ ifteffo amor della filma s che mi 
obbliga a non vendicarmi dell’ affrontò , 
che da un inferior mi vien fatto , e a 
compenfarlo anzi con benefizi ( 487. ) * 

mi obbliga pure a diportarmi nel modo 
fleffo verfo gli uguali . Imperciocché è 
più facile, il far del male , che del bene : 
e non folo un fuperiore ad un inferiore $ 
ed un uguale all’ altro , ma il più vile 
ancor fra viventi può recare del pregiu- 
dizio . Dunque non dal mal fare , ma dal 
beneficare fi riporta la gloria. Ma io de- 
vo (limare me fleffo ( §. 165. ) , e conci- 
liarmi la (lima de’ miei fimili ($.171.); 
e col perdonare , e render bene per ma- 
le all* offenfore io vengo a ciò confegui- 
re ( §. 486. ) . Dunque all* indecorofo pia- 
cere delia vendetta deggio anteporre il 
v mio 
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mio onore, e la mia riputazione . Dun- 
que a rendermi gloriofo è neceflfario il, 
perdono , e il fervido efercizio deila ber 
neficenza verfo di chi m* offefe. , - 

! §• <| 90 * ‘ ■ 1 

Io non poffo non amar me medesi- 
mo ($. 120.). Ma all’ amor di me ftèf^ 
fo fi oppone l* ira , V avverfione , 1 * odio , 
iL mal animo , che nutro verfo dell’ of- 
fenfòre : conciofliachè m’ involi la tran- 
quillità dello fpirito, alteri la mia eom- 
plefìfione , e pregiudichi alla mia fatate 
( §. 148. con foddisfazione e con giub-, 
bilo dell’ offen fare medefimo ( §.488.); 
Dunque il vero amor di me ftdlbefige, 
che io mi vendichi dell* affronto con re- 
primere , e foffocare paffioni a me 31 no- 
cive , e con difi&pat dal mio fello quar 
fenque ^ancore, tòt)* <■ 

• $• 4 : 

L’amor di me fteffo mi rende foJ- 
lecito, e premurofo del mio ben effere, 
e della mia ficurezza (§.120. )f, Ma con 
la collera , e con> la vendetta io mi ef- 
pongo a nuovi affronti : irrito maggior- 
mente il nemico contro di me ; fempre, 
più fi efacerbano vicendevolmente gli ani- 
mi ; crefce maggiormente 1 * inimicizia , il 
maligno impegno di nuocere. Dunque il 

mio 
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mio ben eflere ì e la mia {Scurezza vuo- 
le, che io defitta , che diflìmuli 1* affron- 
to j e che manifefti anzi di non prende- 
re in confiderazione l'offefa . Ma gl’ in- 
dizi , e gli argomenti più certi del miò 
buon animo verfo il nemico fono i bene- 
fizi ♦ Dunque è mio inrereffe il beneficarlo . 

§• 492. « . 

Per l’amore della mia {Scurezza deb- 
bo operare in modo , che non s’ accorgi 
il nemico , «che io prenda in confidera- 
àione l’offefa ($.291.)- Dunque nè rin- 
facciarli debbo 1’ affronto , nè Querelar- 
mene con alcuno . Imperciocché colui che 
mi difguftò , O non crede di avermi of- 
fefo i ed io faccio ingiuria a me tteffo 
col rifenrirmi contro di uno * che non fa- 
jiea d’ offendermi , ed affronto infieme un 
immaginario offenfore , ché può quinci 
divenirlo reale ì oppiir fa di avermi fat- 
to del male ; è allora è pena baffevole 
la fua confufióne . Che fe io aggiunga 
al fuo fallo , e alla lùa vergogna conti- 
nui rimbrotti , e lagnanze :ì offendo gra- 
vemente la ftima , eh’ egli ha di fe ftef- 
io , e 1’ amore eh’ egli ha della fua ri- 
putazione : e me io faccio quindi più a- 
cerbo nemico > Miglior partirò fi è dun- 
que foffrire, dilfimulare, e tacere. 

b< 4 93 * 
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, Forfè io mi dolgo dell’offenfore af- 
fine di confolarmi in vedermi compatito 
da altri ? Ma primieramente troppo mi- 
fera è quella confolàzione , che fa per- 
dere il merito d* una virtuofa tolleranza . 
In fecondo luogo 1* affaccendarli in rac- 
contare gli affronti ricevuti manifeffa u- 
ha gran debolezza di fpirito, per confe- 
guenza fa fcemare la ftima verfo di me . 
In oltre un ; cuore beri fatto abborrifcè 
dall’ afcoltar lagnanze , e mormorazioni 
contro de’ fuoi rimili : e per confegtienza 
ecciterei piuttofto la collera, chelacom- 
paflione con le mie doglianze . E con- 
cioflìachè non riano gli altri così parzia- 
li à mio riguardo , come io lo fon per 
me fteffo ( §. 167. ) } darei anche a fof- 
pettare d’aver meritato l’ ingiuria , di cui 
inopportunamente mi lagno . Finalmente 
la perfpicace ragione mi fa foffòcare nel 
feno ogni ffimolo di lagnanza per un al- 
tro affai rilevante riguardo: ed è appun- 
to , che coteffi nojofi lamentevoli raccon- 
ti non altro fanno , che additare a que* 
medefimi j che gli alcoltano la ftrada , f 
che può condurli a fare quelle cofe iftef- 
fe , che mi affliflero : e la cognizione 
dell’ ingiurie , che mi fecero i primi, fer- 
ve 
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ve, a mio danno di forte fcufa ai fecon- 
di . Dunque fono inutili , e dannofe le 
doglianze dell’ ingiurie pallate; poiché al- 
tro non fanno che tirarne addoffo mol- 
te altre per l’ avvenire. 

<$. 494 * 

Dalla quotidiana efperienza arnmae- 
firato io non pollo ignorare i grandi in- 
convenienti , che dalla collera , dalla ven- • 
detta, e dal folo molefto rinfacciamentq 
delle ingiurie continuamente derivano in 
danno Tempre di chi s’adira , e fi ven- 
dica . Rintracciandone l’origine , io ve- 
do che per lo più una cofa da nulla par- 
torì tanti funefli difordini : e che non fa- 
cendone , come fare non fenedovea, al- 
cun cafo , fi farebbe rifparmiato a tanti 
affanni , dilpendj , incomodi , e guai . 
Dunque apprender io deggio ad altrui 
fpefe ad elfere {offerente» 

. $. 495. 

Io vivo in mezzo ad uomini, chedr- 
verfi fono d’ indole , di genio , di tempe- 
ramento . Dunque pretender non deggio 
che tutto vada a feconda de’ miei defi- 


derj . E ficcome io cerco di contentare 
me ftelfo, e mal foffro, che altri fi op- 


ini contranino ciò , che mi 
così pure la ftella premura* 
• l’ han- 
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Thapno gli altri per fe . Dunque affine 
di troncare 1* origine , e il fomite delle 
inimicizie iq non debbo oppormi al ge- 
nio di alcuno . £be fe quello genio fi* 
perverfo, e il dover del mio flato efiga, 
che io m’ opponga al volere altrui , ciò 
debbo fare in modo da non irritare ; poi- 
ché allora oltre il non ottenere 1* inten- 
to mi tirerei addotto 1 ? altrui livore , q 
farei più male, che bene. Dunque il ve-, 
fp zelo regolato, effer deve dalla dolce , 
e prudente ragione, . Dunque, andar non 
dee difgiunto da una vera dilezione , ed 
amore, che. devo a un mio Amile ancor- 
ché nemico. Dunque ceffa d’ eflèr zelo, 
e vette l’ infame carattere d’invidia, ma- 
lignità, e vendetta, toftochè fi determi- 
na a. mezzi imprudenti , afpri , indifere? 
ti , e, violenti . E poiché è troppo faci- 
le , che 1* amor di me fteffp mi acciechi , 
C con difcapito del mio onore mi faccia 
prender per bene ciò che è una vera col- 
lera , una vera vendetta ; la ragione ni* 
intima , che prima di far cofa alcuna , 
che abbia rapporto ad up mio. Amile ( §, 
apS. ). , e maffimamentc nemico , io mi 
fpogli affatto della paflìone : mi confide? 
ri neljo flato di quello , e penfl ciò , ch$ 
allora io vprrei per me fletto : nè anco? 

Tomo III. " N mi 
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mi fidi del mio giudicio; mapaffiacon- 
fultare l'eriamente perfone piene di vero 
amore verfó i lor limili , e dotate di forn- 
irla integrità j e di fmgolare prudenza , 
affine dì non fare alcun paffo , che poi 
fia motivo d 1 amaro pentimento . Uno ze- 
lo immaturo, e foverchio efercitato ver- 
fo un nemico m» fcuopre d* un ani- 
mo vendicativo. Ma quella è drìa taccia, 
che ofcnra il mio nome , e gravemente 
offende il mio onore ( $. 272. ) . Dunque 
deggio allontanarla da me con dimoftra- 
te un cuore dolce e manfueto , alieno 
dalla vendetta , ed inclinato a render be- 
ile per male . Uno zelo inoltre animato 
dallo fpirito di vendetta irrita maggior- 
mente ,• ed accende il mio avversario . 
Ma ciò fi oppone all 5 amore della mia fi- 
curezza ,• del mio ben eflere , della mia 
tranquillità ( §. 491. ) . Dunque deggio re- 
primerlo. Dunque animato efferdeve da 
Uno fpirito di dolcezza, e di amore. 

• §•' 4 96. 

Io vivo cori uomini , e noncon An. 
gioii . Molti mancano' per ignoranza , 
molti per inavvertenza : altri in forza del 
temperamento , ed altri ancor per mali- 
zia . Io pure fe difappaffionatoefamini at- 
tentamente me fteffo , dovrò confefTare 

mol* 
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W>!te mie mancanze verfo i miei fimi- 
li . Ma io non vorrei, che per ogni mi- 
nima cofa s’ irritaffero quelli contro di 
rne . Dunque neppur io debbo accender- 
mi d’ ira , e di sdegno verlo gli altri . 
Deggio dunque compatirli , efcufarli, e, 
fe fa d’ uopo , amorofamente corregger- 
li. Che fe prendano in mala parte la cor- 
rezione , diflimulare , partire , e Tempre 
tacere. E’quafi imponibile cofa * che in 
tanto nùmero d’uomini intenti a foddis- 
fare il loro amor proprio, non mi acca- 
da qualche cofa , che mi difgùfti . Deg- 
gio dunque ftar prevenuto, e armarmi di 
fofferenza per tutti gl' incontri , che pof- 
fano avvenire . La previfione d’ un ma- 
le mi fende follecito per ifcanfarlo , e 
fa che non mi riefca tanto fenfibile , 
qualora mi accada, e mi rende forte in 
fopportarlo ( §. 143. ). 

- $. 498. 

; Guidato così dall’ invitta ragione io 
vivo tranquillo , e feréno in mezzo ai più 
gravi non meritati affronti . E febbene fi 
fcateni contro di me l’invidia , la mal- 
dicenza , la calunnia , 1* impoftura , la pre- 
funzione j e contro di me fi vibri unne- 
> mico da me non offefo; pure m’ incorag- 
gifce, e mi è di grande conforto la eoa- 

N z fo- 
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folatrice ragione ; non mi perturbo , e 
Soffro. Se la, mia confervazione , il mio: 
onore , il decoro del mìo lieto richiede 
difefa , io mi difendo, lenza punto alte- 
rarmi . £ la ragione è quella , che mi è 
di guida a que 5 pafu , che neceffarj fono 
per una giuba difefa ( P. IL Cap.XV.). 
Se il nemico attacca là mia riputazione , l 
io cerco di difenderla , ma ferirà portar- 
gli mal animo , e con le mie operazioni 
mi dimoflro affai dive rio da quello, per^ 
cui mi dipinte.: mi rincora intanto la mia 
dolce ragiope con farmi. riflettere, chela 
verità non può tempre ilare nafcofta , e' 
che la tuia innocenza dee finalmente ve- 
nire alla luce. Onde contento di me me- 
defimo mi balla d’efler noto per quel che 
io fono a que’ veri oneft’ uomini-, che mi 
trattano più da vicino , e che conoteono 
appieno la mia indole., le mie inclina- 
zioni , i miei coflumi , il mio modo di, 
penfare. E mi rido, e trionfo in me llef- 
fo qualora io vedo un mio empio impe- 
gnato a cercare la mia opprelfione . Mi 
intenerifce piuttoflò , e mi fa pietà 1* in- 
felice mio avversario, perch’egli, è il. pri- 
mo ad offender fé fieflo , e a recarli il 
maggior danno , qual’ è quello appunta 
di perder l’ ufo. della ragione , e l’ efiim^ 
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lione di tutti i buoni . E ancorché gli 
riefca di farmi del male , pure di fover- 
chio non mi rattrifto , perchè non mi può 
togliere la mia cara direttrice confolante 
ragione , e molto meno quell’ eterna bea* 
mudine, per cui fon creato ( P. I. Gap. 

1. ) ., Anzi la mia tolleranza rrii ferve di 
merito per confeguirla . Del rimanente 
, io Jafcio tutto il mondo teftimonió del- 
la mia condotta , e il mio Facitore Giu- 
dice della mia caufa . Diportandomi in 
■quella guifa verfo 1 nemici io fono {lima- 
to da miei limili: io vivo contento : non 
fono inquieti i miei Tonni : qualunque fia- 
li cibo è faporito al mio palato , è mi » 
è di buon nutrimento : guftofi mi riefeo- 
no i divertimenti , che la ragion mi pre- 
fcrive ($. 137.ee.) ; e in mezzo alle fa- 
tiche , e ai travigli io godo , c poffeg- 
go quella tranquillità , che non potrei 
certamente ottenere con la collera * con 
le furie , con i trafporti , con le vendet- 
te ( $; 148. 490. ). 

§. 4 99. 

In fatti perchè mai affannarmi , e 
diflurbare il dolce equilibrio delle mie pal- 
loni ? E’ forfè difonore 1 ' aver nemici ? 
Lo farebbe , fe irritati gli a vedi contro 
ili me con qualche , inonefta azione ; c 

N ^ giu- , 
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giuflo allora farebbe l’affanno , e il ri- 
morfo . Ma l’aver nemici a fola cagione 
di rette lodevoli operazioni , e di vir- 
tuofe fatiche , e d’ illuftri fudorì. , non è, 
difonore, ma è gloria . Dunque lungi dal 
rattriftarmi ragion vuole, che io mi con- 
foli d’aver incontrato tali nemici . 

$. 500. 

E la ragione appunto , fuori di quel 
dispiacere , che mi fa avere del male , 
che il mio nemico fa a fe medefimo , 
rimuove a mio riguardo ogni motivo dii 
affanno, mi fa dallo ftcffo male ritrarre 
del bene , e profittare con giubilo dei 
molti, e fingolari vantaggi, che dai ne- 
mici mi vengono. E il primo vantaggio , 
che ne riporto, quello h è., che per effe- 
re da medefimi oflervat; minutamente i 
miei andamenti, e ponderate tutte le mie 
parole , io veglio fcrupoloiamente fulla 
mia condotta , e gelofamente cuftodifca 
i miei labbri , affine di non mancare . 
Dunque mi fono i nemici di ftimolo a 
ben operare , e dai medefimi apprendo 
ad effer prudente , e circofpetto neli^ 
mie azioni, e nei miei difcorfi. 

. §• j&i. * 

Non avendo eglino alcuna parzialità 
a mio riguardo , ed offervandomi perciò 
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pon occhio critico, e fevero , fé fcopro* 
no in me qualche difetto o morale , ona* 
turale , fe ne fanno oggetto di fcherzo . 
Da qui dunque apprendo a correggere 
que" difetti , clie divenuti farebbero abi- 
tuali , e forfè ancora più gravi , fe dalla 
follecita cura de’ miei nemici non folli 
flato illuminato. 

$. 502. ;.,i 

Io fono creato per l’eterna beatjtUf-. 
dine ( P.J.Cap.l. ) ; nè fperar polfo di 
confeguirl», fe non con degne, e virtuo- 
fe azioni (§. io.). Debbo, io dunque ef- 
fer grato a nemici, che mi danno la prò* 
pizia occafione di meritarmela conia foffe- 
renza , con la manfuetudine , e col genero- 
so perdono delle ingiurie , eh’ e Ih mi fanno * v 

I nemici fono di forte , e gagliardo, 
{limolo alla virtù; e fenza di. effi langui- 
do , e fpolTato farebbe lo fpi rito dell’ emu- 
lazione . E ficcome nelle fatiche s’ indu- 
ra il corpo; così nei contraili V animo fi 
perfeziona , Io leggo, tutte le fiorie an. 
tiche , e moderne : e trovo che i nemici 
quelli furono che diedero luogo ai fatti , 
e monumenti più celebri , e flrepitofì v 
Trovo che quanto han di grande la Re- 
ligione , la letteratura , le fetenze , la pò- 

N 4 liti-. 
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litica, la focietà, tutto è, e fu vantag- 
gio recato dai nemici * i quali, accenden- 
do vieppiù negli altrui petti la nobile paf- 
fion della (lima , gli (limolarono alle ftn- 
prefe le più nobili , e le più gloriofe . 
Dunque i nemici fon Utili , e fon per dir 
hecefla rj . Dunque lungi dall’ odiarli , d 
vendicarmi profittar deggio della bella od- 
cafion , che mi dànno di rendermi chia* 
ro, ed immortale. , 

5Ó4; , 

v Ma gli emòli fon forti , e podercrfi , 
e per i loro rapporti mi chiudono ogni 
firada alla gloria ? Facciano ciò che fan 
fare. Purché io guidare mi lafci dalla ret- 
ta ingegnosa ragione , non avrò a temer- 
ne alcun danno ; anzi ne ritrarrò' fempré 
maggiore utilità ; e in ragione dell’ au- 
mento della loro ferocia ed invidia fi 
moltiplicheranno vieppiù i miei vantaggi . 
Son io pertanto afpramente , e barbara- 
mente perfeguitato ? La ragione mi fa ab- 
bracciare il configlió del Divino Legisla- 
tore di quella Religione che adoro , cioè 
di fuggire in altro luogo . Ed ecco che fe- 
guitando io a diftinguermi con luminofe 
azioni, a far conofcere la mia abilità, i 
miei talenti , la mia indole , ne riporto 
ubertofameme quegli onori , e quei' van- 
ta^ 
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faggi, che non avrei potuto fperare giaci* 
mai , fe i miei nemici lafciato mi avef- 
fero in pace . 

505. 

Ciré fé dagli .emoli fuggire io non 
pofTa , e, . viver debba con etti, è mio do- 
vere (offrire con eroica cottanza 1* orri- 
bile perfecuzione , e la guerra ottinata , 
e di profittare intanto della faufta occa- 
fìon che mi porgono di meritare con la 
mia Sofferenza ($.502. ) . Quindi ne àv-, 
verrà, che tutto ciò, eh’ etti mi fanno di 
male , anche in quello mondo , Servirà , fe 
ho Senno, al mio maggiore efàltamento f 
Imperciocché tutti que’ buoni , che mi veg- 
gono ingiuttamente aggravato , fi muovo- 
no a pietà dell’ infelice mia forre: ed ec- 
comi da effi virilmente affittito , protet- 
to , difefo . Ecco tutti quanti i nemici de' 
miei emoli, che dallo flato d’indifferen- 
za, in cui erano per lo innanzi a mio ri- 
guardo , paffano a quello d’ un vivo af- 
dentifiimo impegno per la mia ficurezza , 
è per il mio beneffere. Ed ecco l’ampia 
porta che mi apre a nuòve fortune la ma- 
lignità , e 1* invidia de* miei avverfarj .* 
Dunque fe tanti , e così grandi fono i van- 
taggi , che da’ nemici mi vengono , io non 
ho motivo alcuno di lagnarmi di etti , nè 

di 
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di portare loro odio , nè di macchinare ven- 
dette : anzi in proporzione di quc’ van- 
raggi , a procurarmi i quali diè luogo F 
ingiufta molami guerra, io debbo eflere 
a’medefimi riconolcente , e riguardarli in 
certo modo , come miei benefattori . 

; $. 506, • 

L’ amor di me fleflb è un amore di 
felicità ($. 122.) * Qyefta in parte deriva 
dalla tranquilla focietà , e dalla dolce 
unione degli animi ($.305.)* Ma quella 
unione fperar non lì può fincera , e co- 
llante riguardo ai nemici . Dunque 1 * amor 
di me Hello vuole, che al difettofo di lei 
io ritrovi un proporzionato compenfo . E 
F amica ragione me lo fa appunto trovare , 
animandomi a profittare di que 1 vantaggi 
tutti , a cui mi fpiana , e mi facilita il cam- 
mino la medefima ollilità de’ miei cmoli, 
in modo che mi divengano utili nel tem- 
po Hello, che attendono a danneggiarmi . 
Ma a ciò mi conduce felicemente la dif- 
fimulazion degli affronti , la fofferenza , 
la coHanzà in ben operare, e lapiùcfat- 
ta elocuzione. de’ miei doveri ( $. 492. ec. ) . 
Dunque a rendermi utili i nemici , quefli 
fono i mezzi , che .deggio praticare . 

1 "• r ' ' - ‘ 
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Ma concioflìachè i nemici fiano fem-. 
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prc intenti , nè ad altro penfino , che ^ 
danneggiare; ed io per confeguenza viver 
dovrei in continuo timore ; l’amor di tnc 
Iteffo, e della mia ficurezza richiede, che 
alla collante follécitudine, e indefeffa pre- 
mura di vieppiù avanzarmi nella perfe- 
zione unifca ancora un pari ftudio di pla- 
carne gli animi , e rendermeli, fe fia pof- 
fibile , amici . La fida ragione penante 
l’utiliffima arte m’ infegni , v •/*' 
$. 5o8< 

Ogni Uomo ama gagliardamente fe 
fteflo ($. 120.); e gode per confeguenza 
in vederfi amato . L’ amor di fe fteffo fpin- 
ge ogni Uomo a cercare il fuo ben ef- 
lere ($. 120.); e non può pef 5 confeguen- 
za non effer fénfxbile per chi s’ intereffa 
per lui , e ne promuove i vantaggi . Fi- 
nalmente ogni Uomo ftima fe fteffo ( §. 
159.), e queA;’ amore di ftima gli fa <Je~ 
fiderare , e ricercare d’.effere filmato da 
fuoi limili . Dunque fe io non curando 
punto le offefé, e diffmulando gli affron- 
ti , darò a* miei nemici, inceffanti argo- 
menti d’amore, di benevolenza , d’inte- 
reffaménta per i. loro vantaggi , e di ris- 
petto per le loro perfora, meli renderò 
fenza dubbio propenfi , benevoli , amici . 
Quella dunque è la vera politica , con 

cui 
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cui mi debbo collantemente regolare rap- 
porto ai miei nemici ; è quella la vera 
arte di trionfar de’ loro cuori* 

Quinci debbo inferire, che ad appa- 
gare l’aoior dime ftelTo,,e a confeguire 
il mio ben eflcre non potrà guidarmi giam- 
mai quella politica , che non- ha per bafe 
l’oneftà , e la rettitudine . Ma conciotiìa- 
chè lo lì elio amor di me Hello , ed il .tu- 
multo degli affetti poffa alterare in mo- 
dòilmio fpirito, che indegnamente s’ im- 
pieghi nella ricerca di mezzi monelli per 
ghignerò a ciò, che brama} perciò la fi- 
lofofica felicitante ragione palli in ultimò 
ad ingegnarmi lè, leggi della vera politi- 
ca ; onde io polTa oriellamente appagare 
i miei delìderj, e viver felice. 

SALITOLO XV; 

• « 1 „ . , 

f i * -• » + • ' i 

Za ragione mi dà le leggi della vera poli- 
fica , onde io giunga ad appagare i miei 
de/ider ] , e a viver [elicei 

■- ^ f " 

‘ . v • 5 10, * « ' “ • • 

<r*E gli uomini tutti foflero o firn a tori fa 
*3* deli del gius di natura rapporti? ài lor* 
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limili , farebbe affatto inutile 1* arte dek 
la politica ; poiché quella premura medefi- 
ìpa , che io avrei per appagare gli one- 
di miei defiderj , l’ avrebbero pure tutti gli 
altri per cercare il mio contentamento . 
Ma conciodìachè in tanto numero d’uo- 
mini intenti a fóddisfare unicamente il lo- 
ro amor proprio ,. ciò non fi poffa fpera- 
rè ; quindi è Deceda fià là politica ora per 
ilcanfare , o per impedire gli avverfi col- 
pi degli emoli , ed ora per guadagnar!^ 
gli animi di coloro, che pollano effer d J « 
àj.nto à confeguire l’intento. 

$. 511. 

V^uole però la ragione , che la bafe , 
e il fondamento di quella politica fia lai 
Religione , e l’ oncllà : effendochè una po- 
litica , che va congiunta con la frode, e 
con l’inganno rende mai fempre infelici 
i fuoi fventurati feguaci. O non giungo- 
no elfi giammai ad appagare i lor deli- 
beri; o fe pure vi giungono , il timore, 
il rimarfo, e la aridezza divengono loro 
ihdivilìbili , e fpietati compagni . Sicché 
mentre cercano • dentatamente 1’ appaga- 
mento delle lor brame per ellier felici; ca- 
ttano miferamente nei più barbari aftan. 
ni, e vivono afflitti , e tormentati. Un 
Uomo in fatti, che non cammina per la 

gran- 
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grande ftrada dell’ oneftà , e che perde di 
mira la fua Religione, è coftretto a da- 
re una continua tortura al fuo fpirito * 
prinia per ritrovare i mèzzi che portano 
agevolarne i difegni * e quinci per celar- 
ne là malvagità , , e la malizia . E (ebbene 
rielea a qucfto fai fo (cellerato politico di 
feemare in parte quella triftezaa , che na- 
fte dal rimorfo , cui tenta invano di fof* 
focare del tatto, non può egli però fug- 
gire quel fiero timore , che nafte dalla paf- 
fione della propria (lima , timore d’ ede- 
re ftoperto, e cohofciuto per quell’ inde- 
gno , eh’ egli è ; timore , che ad ogni mo- 
mento gli rtrazia barbaramente il cuore; 
È poiché la verità non può Tempre ftare 
nàfcofta ( efferidó impoflibil cola poter 
tutti ingannare ) ; non oftante tutte le 
irti più fine j e piu ftaltre eh* egli ado- 
pra per naftonderla , finalménte viene al- 
la luce : fi conòfce l’impoftura , e l’in- 
ganno. E cade l’ infame politico , sbalza, 
e precipita in un abilìo di guai ; in fora- 
tila il vizio non fece, nè mai potrà fare 
fortuna ; E o prenda io in mano tutte 
ie ftorié , o anche efamini ciò , che ogni 
giórno accade nel mondo , io vedo che 
il peccato anche commeflb con le piùge2 
iofé Cautele fu , ed è fempre ftoperro à 

grai 
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grave deplorabil danno , ed eterna infa- 
mia di chi lo commife: e vedo che poe- 
tici di tal fona furono* e fonfempreco. 
nofciuti a loro perpetuo difonore * fcorno; 
e detrimento, nè mai godettero, nègo- 
dono un momento di pace . Ma gli av- 
venimenti del mondo, e Iaftorianoride- 
v’effer infruttuofaper mc($; 184.) . Dun- 
que da qui apprender deggio a defedare 
quella politica , che lungi dal guidarmi 
alla felicità mi condurrebbe ad un’eftre-i 
ma miferia . Dunque la vera politica fon- 
data efler deve fulla Religione , e full* 
oneftà . Dunque onefli efler debbono i 
miei defiderj , e altrettanto onefli que’ 
mezzi , che intendo impiegare per ap- 
pagarli, - . , 

^ ^1 1 2» 

Onefli efler debbono i miei defiderj 
($.511.). Dunque la prima Maflima di 
politica fi è di fidamente defiderai e ciò, 
che fi può giuftamenre , meritamente , te 
facilmente ottenere. Il defiderare una co- 
fa ,’ il di cui Confeguimento ridondi in 
danno d’ un terzo, è un defiderio iniquo , 
contrario all’ oneftà , e alla giufliizia . Il 
defiderare una cofa , a cui non fi abbia al- 
cun merito, è un defiderio preluntuofo* 
è temerario' . E il defiderare una cofa , 

elite 
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fhc non fi pofla ottenere , egli è un de- 
luderlo vano, inutile, e tormentofo. 

' $• sn- 

I defiderj o fono le fteffe pacioni , 
© fono lor figlj immediati, e legittimi • 
Dunque otìefti , giufti, difereti faran fem- 
prè i miei delìderj, nè m* involeranno la 
dolce tranquillità , fe io regolerò collan- 
temente le paflioni tutte nel nc^odo che 
mi dimoftrò la direttrice ragione ( P. ll r 
Cap. 111 . IV, V. VI, ) . Dunque la fana po- 
litica efige , e vuole quello favio regola- 
mento , affinchè quelle paflioni , che date 
mi furono dalla natura per il mio benef- 
fere, e per la miafelicità (§.131.) , at? 
tefe le fmodate mie brame non vengano 
ad elfere il mio tormento. 

§• P4- 

Regolati così , e? riformati dalla ra- 
gione i miei defideri , pollo , e dehbo in- 
dagare que’ mezzi onelli , che conducon fe- 
licemente all* intento . É poiché io debbo 
delìderare ciò folamente , eh’ è giullo , e' 
che io mèrito di ottenere ( §. 5 1 ) ; quin- 

di èneceflario, che non già con le paro- 
le, ma toh le azioni io faccia conofeere. 
il vero mio merito t e renda ftabile la 
mia riputazione con rinnovarla di tempo 
in tempo con qualche fatto eroico , egjo^ 

’ r ’ rio* 
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rlofo , che confonda , e faccia tacere gli 
emoli, e mi cattivi fempre più i’ellima- 
zione del Pubblico . Ma per iftabilire un 
buon credito , fi richiedono appunto i fatti , 
e non le parole . Imperciocché l’efaltare 
le proprie virtù è un ficuro indizio , e ar- 
gomento incontraftabile di vanirà , e di fu- 
perbia , che rende 1* Uomo ridicolo , e 
odiofo , e ofcura , e toglie tutto il me- 
rito delle illuftri azioni . Dunque la vera 
legge di politica fi è di non mai lodare 
feftefibj’e fempre operare in. modo, che. 
tutti debban lodare . Quello è dunque il 
primo oneftifiimo mezzo, di cui mi deg- 
gio fervire per. appagare i miei defiderj - 

$• S*5« ‘ 

Stabilita così la mia riputazione , e 
fatto conofcere il mio merito non deggìo 
trafandare le propizie occafioni : poiché 
perduta la prima è incerta, e dubbiofa la 
feconda . La porta , che oggi è aperta , 
domani può elfer chi ufa . Dunque nondeg- 
gio differire a domani ciò, che polfo far 
oggi . Dunque ad appagare i defiderj dee 
condurre la fòllecitudine , e la prontezza. 
$. 51& 

Ma quella prontezza non dee render* 
mi troppo rifchiolò , e precipitofo negli 
affari . Elfendochè la precipitazione noi\ 
Xc.'.fo UI. O me- 
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meno , che la dilazione , e la pigrizia può 
allontanare dal fine bramato . Dunque non 
deggio operare fe nonquando ho una mo- 
rale certezza di ben riuscirvi . Un colpo 
mal tirato , oltre il difcapito che reca al- 
la mia riputazione , appalcfa a tutti i 
miei disegni : quindi fi rifvegliand i com- 
petitori , e mi chiudon la Strada . 

: , §■ 5 l 7- . > 

Da ciò la ragione mi fa inferire un* 
altra legge , che dee inviolabilmente of- 
fervare 1* onefto politico , di non manife- 
fiare a chiunque i fuoidefiderj; e gl’ in- 
terni Tuoi fentimenti , ancorché oneftiflimi ; 
poiché mentre órede di parlate con amici, 
i quali s’ inteneifino a di lui vantaggio , po- 
trebbe tante volte parlare con uomini in- 
vidiofi , i quali interrompano il corfo al- 
la di lui fortuna . Dunque il fegreto è il 
gran mezzo per riufcire in tutti gli alfa- 
ri, e per arrivare all’ intento. 

Se per giuda Maflìma di politica io 
non debbo aprire a tutti il mio cuore ; 
debbo però finccramente , e interamente 
manifestarlo a chi può , e vuole aiutar- 
mi . Elfendochè quella fincera , alfettuofa 
confidenza, che ripongo in lui , vince il 
di lui animo, e gagliardamente lo impe- 
gna ad alfiftermi . 

$. 5j8. 
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§. 518. • 

Al contentamento de’ miei defìderj pò-» 
tendofì opporre gli uomini , o eflendomi 
necefifario il loro ajuto, ella è un’eviden- 
te legge di politica di non tarmi nemici . 
Qualunque fiali Uomo di quefta terra , 
per quanto a me inferiore elìer poffa , per 
quanto bafTa , ed umile Ila la lua condi- 
zione ", può Tempre farmi del male ( $. 
489.); e poflono anche venire delle cir- 
cola nze , in cui abbia io bifogno del tne- 
defimo . Dunque non deggio mai farmi 
fcherno di chififia. Dunque procurar deg- 
gio di guadagnarmi il cuore di tutti , e 
farmi tutti gli uomini amici . Ma le fo- 
le virtù morali, civili , e politiche trion- 
fano del cuore degli uomini, e i vizj, e 
i difetti oppofti li difguftano, gli offendo- 
no , e li rendon nemici . Dunque quelli 
debbo fuggire , e correggere, e quelle pof- 
federe all’ ultima perfezione, e convenir- 
le in natura . Dunque deggio continua- 
mente rimeditare , quanto fu quello pun- 
to mi dimoftrò la mia bella virtuofa ra- 
gione ( P. 111 . Cap. V. ) . Ma le mie fteffe 
virtù, e i miei meriti fon quelli, che mi 
tirano addotto 1* inimicizia dei cattivi, e 
l’invidia degli emoli ? Dunque diportar- 
mi deggio verfo di fedi nel modo, che la 

O 2 pru- 
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prudente manlueta ragione mi dimoftrò, 
nel precederne Capitolo : e così con quell* 
arte li farò- fervi re a’ miei difegni , ne rin- 
tuzzerò i colpi maligni , e finalmente o 
diverranno miei amici, o almeno non mi, 
potran far del male , ed io con mio giub r 
bilo potrò vedere compite le onefte mie; 
brame . 

$* 5 1 9 * 

Deggio procurare d’effere amico di. 
tutti , e farmi tutti amici ( $.443.). Dun- 
que elegge di politica fuggire , e fchìva- 
re gl’ impegni : non entrare giammai nel- 
le fazioni , ed eflere affatto indifferente, 
fra litiganti- . Che fe un vero dovere mi; 
coftringa a dichiararmi a favor d’una par- 
te , non deggio però l’ altra deprezzare, , 
per non farmi de* nemici . Quinci nel di- 
chiararmi per un partito aver deggio pre- 
fente quella gran Maflima : quelle cofe , 
che fi poflono confeguire con pace , e quie- 
te, non fi devono procurare con guerre, 
e litigi . E da qui ne fegue un’ altra leg- 
ge , efler meglio foftenere un piccolo dan-^ 
no di quello che con la fperanza del lu- 
cro, o per un puntiglio appigliarti a co- 
fe di confeguenza pericolofa. 

§. 5 - 2 °‘ 

Se deggio faviameute regolarmi con, 

$}K 
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gli uomini , c guadagnarmi il Ior cuore 
èneceffarioconofcerne Tumore, e le paf-. 
fioni . E quelle , e quello fi conofcono' 
badando atténtamenre a ciò che dicono , 
a ciò che fanno , e con chi trattano i 
Nelle infermità , ne’ conviti , nei giuoco , 
ne* viaggi, e in tutti i tempi , in cui fi 
dà luogo all’ allegrezza , con facilità fi (etto- 
prono i fentimenti del cuore, fi conofce 
il debole delle perfone , e il vero lor na- 
turale. Un bugiardo, e un finto facilmen- 
te fi Icuopre con introdurre con elfo do- 
po qualche tempo gli fteflì difeorfi . Eco- 
jsiofceròun adulatore, fe moftrando io d’ 
aver fatto ttna cofa , che non merita lo- 
de, avrà egli tanta impudenza da lodar- 
mi . Se imprendo io a lodare il merito 
di alcuno 1 , ed altri ti fia che lo biafimi , 
o lo avvilifca, ecco (coperto un invidio- 
jfo, un maligno. Nei diverfi ragionamenti 
che S’introducono, nelle domande che & 
fanno , i movimenti degli occhi , del vol- 
to , delle mani , di tutta la perfona , pof- 
fono farmi fcoprireijueJlo ch’egli ha nel 
più fondo del cuore. Dopo le parole ven- 
gonb le replicate azioni , le quali mani- 
feftano appieno l’interno dell’Uomo. Fi- 
nalmente dai luoghi eh’ egli frequenta , e 
dalle perfone, con cui tratta , pollò ih- 

O 3 feri- 
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ferire il di lui genio , e le di lui inclina- 
zioni . Chi feropre converfa con donne y 
conchiudo che è un effeminato* un ozio- 
fo, uno sfaccendato: e chi tratta conti- 
nuamente con bevitori * con giuocatori , 
con libertini , infèrifco effere dell’ i {fetta 
tempra. LJn mifantropo io lo credo o fi- 
iofofo , o malinconico, , o fcrupolofo , o t 
iuperbo, o fanto., o. ciò che non fo de- 
finire , perchè non fi apre con alcuno . 
Ma non mi cruccio in faperlo , perchè 
non ho a fare con lui : lo amo. , perchè 
è un mio fintile , e gli fon grato, perchè 
fe non mi fa del bene , neppure mi fa 
del male : anzi mi Infingo che mi faccia 
un gran bene con pregare per me . Ed io. 
mi guadagnerò il fuo affetto con non difi 
prezzarlo , e eoa venerarlo , quando l 5 
incontro .< 

§. 5 2 **. • 

Conofciuti che io, abbia gli uomini , 
io dovrò regolarmi a tenore del loto umo- 
re , e. de' loro affetti , accomodandomi al 
lornaturale, {offrendo ciò, che fi deciti 
elfi foffrire , e fènza. offefa dell’ onefìà 
fecondami© le lor palilo»! . Deggio. fug- 
gire i viztafi , ma non irritarli,. E con chi 
ncu conofco ancora dovrò ilare ben cau- 
to, e guardingo , abbondare in titoli, e 

ceri- 
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cerimonie, parlarne Tempre con rifpetto, 
farli profonde riverenze in ragione del 
Tuo rango , della Tua dignità , dei Tuoi 
rapporti. E fe in alcuno io ravvili qual- 
che difetto, dovrò Tempre diffimularlo , e 
non parlarne con chifilìa . Poiché dal ri- 
dice i difetti altrui non ne ritraggo alcun 
giovamento , anzi graviffimo danno ( $. 
367. ) . In fomma ogni Uomo gode di 
vederft amato , e tripudia in vederli Ili. 
mato ( §. 508. ) . Dunque ri vero mezzo 
di cattivarli gli animi fi è amare , e fil- 
mar tutti . E queiìa è la fola , vera , one- 
iliflima arte di comandare alle volontà al* 
trui , e far tutti venire al mio legno . 

§. 522. 

Quell’amore però, e quella ftima , 
che non folo per gius di natura ( P. Uh 
Cap. 1. ) , ma anche per Malfima di poli- 
tica io devo avere per tutti, non efìge , 
che io ftia Tempre loro intorno , e Tem- 
pre intento a fecondare illor genio, efo- 
verchiamente anliofo per oflequiarli . Io 
debbo tutti amare , e ftimare t fenza però 
recar noja ad alcuno , e fenza avvilire la 
mia perfona . Ma con quella fcrupolofa 
premura mi renderei importuno , nojofo , 
e grave a quelli , di cui defidero guada- 
gnarmi la grazia , e l’affetto , e troppi 
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gettandomi avvilirei me fteffo . Dunque la 
vera politica vuole una certa riferva . Me- 
glio è dunque lafciar tempre un defiderio 
della mia perfona , che con la frequenza ci- 
mentarla al difprezzo , o a noncuranza . 

L’ efperienza dimoftra , che l’ nomo 
di maggior merito col farli giornalmente 
vedere perde non poco di concetto, e di 
ftima . Onde rie venne il provèrbio , che 
la prefenza diminuifce la fama , e la lon- 
tananza T accrefce . Perciò le mode , le ma- 
nifatture , i libri foraftieri fon ricevuti con 
fmgolare applaufo , e fono ftimati più in- 
gegnofi gli autori, febbene ben efamman- 
doli fi debbano confelTare inferiori ai no- 
teri . Un letterato , un artefice , che fia 
andato in lontani paefi, nè abbia acqui- 
ftate maggiori cognizioni di quelle , che 
aveva , a^zi abbia fatto colà' 1* oziofo , pu- 
re preffo il volgo acquifta un gran nome . 
Un Italiano di talento meno che medio- 
cre, che dia alla foa opera il nome d’ira 
Oltramontano, eccola ricevuta , applaudi- 
ta, ammirata. E’ vero, che quello è utr 
pregiudizio , e un fanatifrao degl’ indotti * 
e del volgo, i quali fi lafciano Impren- 
dere da un’ apparente novità , e non mar 
entrano ad efaminar la folfanza delle co- 
te, e il vero merito delle perfone , e con 

una 
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Itna fciocca ^prevenzione ricevono Comé 
cofe impareggiabili tutte quelle, cheven- 
gon di fuori . Ma io non poffo Radica- 
re quefto pregiudizio , nè abbattere que- 
llo fanatifmo . Dunque debbo rimediarvi 
con l’arte , e con i'induftria . E poiché 
la lontananza eccita 1* ammirazione , è 
Maffima di politica farli vedere dì raro*' 
e non mai comparire , fe non con un 
fomnio decoro proporzionato allo flato * 
alia condizione, all’impiego* 

5 *$- 

, Se io attendo in quefto modo a gua- 
dagnarmi il cuore , il rifpetto , e l’am- 
mirazion de’ miei fimili , altri ancora vi 
fono , che fi affaticano per 1’ ifteflo fi- 
ne . Dunque il mio amor proprio rtorr 
dee lufingarmi giammai d’effer io il più 
favorito , il più amato , il più ftimato s 
Quello pertanto vincerà , che farà più 
follecito ne’ fuoi impieghi , e più inge- 
gnofo , e infieme più onefto . Potrebbe , 
è vero , taluno palfare avanti a forza dr 
finzioni, e d’inganni. Ma la ragione mi 
fa riguardare come un anticipato infer- 
no la di lui fortuna (§.511.): e mi fa- 
rà per confeguenza rinunziare a qualun- 
que vantaggio , che non ù pofla ottene- 
re con mezzi onorati . E farà Tempre pe» 
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me una grande confolazione non avermi 
demeritato ciò 1 per cui mi affaticai , e 
il fapere che tale è ancora la ferma o- 
pinione dei veri oneft’ uomini conofcito» 
ri del mio merito. ” . ■ 

■- 1 ' ' $. 524. 

Quindi è , che febbene fecondati non 
fiano i miei defiderj , non deggio però 
abbattermi d’animo, nè lafciar d’opera- 
re . La vera virtù , e il vero merito è 
fempre luminofo . Dunque finalmente deb- 
b’effere conofciuto. Dunque quello final- 
mente dovrà vincere , che crefcerà nel 
merito , e nella virtù , e quello finalmen- 
te farà umiliato , che non procede con 
oneftà (§.511.)* Dunque per vincere io 
debbo adoprare armi totalmente oppofte, 
e contrarie a quelle de’ politici viziofi • 
Y’ è chi cammina con finzione , con fro- 
di , e con inganni ? Ed io con altrettan- 
ta lealtà , fmcerità , e fchiettezza • Y'« 
chi. per comparire fi vede degli altrui a- 
biti pompofi , e fplendidi ? Ed io di ve- 
stimenti umili i e modefti sì , ma miei • 
V* è chi per farfi rifpettare , e temere 
vanta aderènze, appoggi > protezioni de‘ 
Potenti ? Ed io con rifpettofo filenzio le 
godo , non me ne vantò con alcuno , « 
me'' ne prevalgo nelle occorrenze . V’ C 
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» V ‘ h \ * 

chi per avvantaggiarli trafcura i fuoido^ 
veri, frequenta le eafe de’ Grandi, e con 
inceffanti adulazioni procura di guada-» 
gnarfene fa protezione , e la grazia ? Ed 

10 li rifpetto, li venero, e me li guadai 
gno fenza abbandonare il mio tavolino, 

11 mio uffizio, il mio impiego. V’è chi 
tenti inalzarfi full’ altrui depreffione ? Ed 
io full’ altrui efaltarnento . V’ è chi . fi 
riempie d’ orgoglio nella profpera forte , 
e nell’ avverfa fi abbatte ? Ed io fempre 
più mi umilio , e più che m’ inalzo , diven- 
go più affabile , e più fòrte, e più intrepi- 
do più che fon berfagliato . V’ è chi v*ioI 
far pompa di fpirito , e di talento con 
intaccare fcioccamente i roifterj della Re- 
ligione v e con motteggiare fulle altrui 
azioni ? Ed io lo dimofiro , e l’ impiego 
con foffenere , e difendere la verità > e 
la fantità di quella , 'con ifeufare , e 
compatire i difetti degli amati miei li- 
mili , e finalmente con attendere a me 
fteffo , e ai miei affari . Che sì , ripi- 
glia, qui la trionfante ragione, che com- 
battendo. con armi cosi potenti riporte- 
rai la vittoria, e giugnerai all’apice de’, 
tuoi defiderj. 

§. 525. . . 

Ecco dunque ciò, che da me dee far- 
li per 


Digitized by Google 


220 L’Uomo Guidato 

lì per appagar le mie brame , e per vivrei* 
felice . Non defiderare fe non ciò , che fi 
può giuftamente , meritamente * e facil- 
mente ottenere (§.512.) .* far conofeere 
il proprio merito, e di tempo in tempo 
rinnovare con opre luminofe la propria 
riputazióne ( $.514. )ì non trafburare le 
buone, e propizie occafioni ( $• 515* ) >' 
effer pronto, e follecito, ma non preci- 
pitofo negli affari ( §. 516. )ì oflervareuri 
rigorofo filenzió , e fegretèzza : confidatfi 
fchiettameme con chi veramente può, e 
infieme vuole ajutare (§.517.): don fari 
fi nemici, hia amici ( $.518. ): fuggire 
gl’impegni, e non entrare in fazioni (§. 
519. ) : conofcer gli uomihi per guada- 
gnarli ($.520.): fecondare il loro umo- 
re , e i loro affetti fenza offefa dell’ onci 
ftà, e dar loro continui argomenti d’ à- 
more, e di rifpetto ($.521.), ma fenza 
avvilire la propria perfonà .* farfi defidera- 
re, e ammirare ( 5.522. ): feguitar cod 
coraggio' ad operare .* e finalmente com- 
battere con armi affatto contrarie a quel- 
le de’ politici viziofi (5.523.524.). 

Quefti però fono i mezzi che deg- 
gio adoprare, affin di ottenere ciò , che 
ha rapporto con altri. Ma vi è tm’ altra 
' , fe- 
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felicità, ed è la maggiore, T acquifto d| 
cui dipende foltanto da me . Per quanto», 
io faccia , e mi affatichi , io non farò mai 
felice , fé mi allontano da quell’ eterno, 
fine, per cui fon creato ( P.l.Cap.l . ), e 
fe perdo di mira quell’ eterna beatitudi- 
ne , che dee formare il vero, amor di me 
fteflo ( P. IL Cap. 1 . ) . Poffo bensì defide* 
rare altre cofe , e ricercarle , e per la mia 
confervazione , e per il mio ben eflfere : 
ma per viver felice non deggio in effe 
ftabiljre il mio fine., e la mia felicità ( 
130. ) . Dunqu.e rapporto alle cofe ter- 
rene debbo regolare in modo i miei de- 
fideù, che punto non mi alteri , nò mi 
conturbi lo fpirito, fe dopo aver impie- 
gate le necetfarie diligenze io non li ve* 
«da appagati, 

$• 5 * 7 - 

E) che giova crucciarmi di ciò. che. 
non è ih mia mano ? Dovrei rattriftar- 
mi bensì, fe con violare, le leggi fatta a* 
v.effì offefa al mio Facitore , e piagnere 
dovrei allora amaramente , e vendicare i 
miei, trafeorfi , ed umilmente implorare il 
divin perdono ( $. 149. ) . Dovrei afflig«, 
germi, fe recato avelli qualche danpo ben- 
ché leggiero a’ miei limili, o non gli a- 
vqfli beneficati nelle occoj-repze, e dovrei 
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rimediare ben tofto ad ogni difordine , e 
col rifarcimento dei danni , e con altret- 
tanti benefizi , affin di ottenere la tran- 
quillità , e la ficurezza della miacofcien- 
za , fenza la quale io farei Tempre mife- 
ro . Del rimanente non vi ha cofa che 
poffa giuftamente abbattere , e tormen- 
tare il mio fpirito . ; 

§. 528, « 

E certamente: io mi affanno, e mi 
cruccio, o per dò, eh’ è pattato : o per 
ciò , eh’ è prefente : o per ciò , che hi 
da venire. Ma la confòlante ragione mi 
dice. Ciò ; che già è pattato , non più 
lo Tenti . Dunque perchè affliggerti ? Ciò , 
eh* è prefente , egli è un moménto . E 
non puoi con tranquillità di fpirito per 
un momento foffrire ? Ciò , che ha da 
venire, non fei ficuro di provarlo. Dun- 
que perchè affliggerti d* una cofa , che 
forfè non farà per accadere ? E ancorché 
ti accada, riè vi fia ripato , ella è dif- 
pofizione di Dio (§.143.)- Dunque per- 
chè affannarti , e perdete il merito d’ u- 
na virtuofa rattegnazione , che ti rende- 
rebbe il male medefimo più leggiero , e 
più fopportabile ( $. J30. )? Che fe il pre- 
dente fia felice per te : perchè mai ama- 
reggiare il tuo godimento con vani j inu- 
tili i 
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tilt , e crucciofi timori ? Godi dunque il 
predente : fpera il futuro : adoprati per ot- 
tenerlo : prevedi il male per ovviarlo : 
ma nel tempò ftelTo ftar devi apparecchia- 
to, e pronto a l'offrire tutti i rovefci del- 
la fortuna , perchè à queffi è Tempre fog- 
getta la mifera umanità, nè lo fcanfarli 
è in tuo potere . E così appunto dei fa- 
re, fe pur non vuoi- vivere inutilmente, 
e fenza merito tormentato , ed afflitto 
( §. 143 * )* . ' ' 1 

. , $• 5 2 9 - 

Per la qual cola debbo conchiudere , 
che la fola politica fondata full# Reli- 
gione, e da lei fuggerita, è quella, che 
può rendermi felice , e nelle avverfità me- 
no mifero . In quello mondo una piena 
felicità non fi può fpera fe , nè avere ; e 
fenza la religione non fi può avere , che 
lina fomma di mali ( §. 54. ) . Dunque 
per viver felice , o meno mifero in que- 
lla vita è neceflaria la Religione ( §. 54. ) . 
Dunque è fciocca quella politica , che 
pér una vana perniciofa ambizione di 
comparir fermo e collante , non lafcia 
abbracciare quella Religione , che fi co- 
nofee vera , giufta , e (anta . La fermez- 
za j e la coftanza nel bene è una virtù , 
thè ricolma di gloria : ma il voler effe- 

fé 
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re fermo , e collante in feguitare„ ciò ^ 
che fi copofce ingiullo , e fallo , non q 
gnore, non è virtù, ma fommo difono- 
re , e vizio obbrobriofo , e vizio tantQ 
più fatale , quanto che invola mifera- 
menre la preferite felicità , che con lave- 
rà Religione goder fi potrebbe , e fa per. 
4er l’eterna* " 

§• 53 0, 

Io pertanto viverò felice in quella 
mondo con la dolce fperanza , e fon pec 
dir ficurezza di giugnere a quell* eterno 
fine, per cui fon creato ( R. J. Cap.L ) , 
e di confeguire quell’ eterna beatitudine, 
a cui dee aggirarli il vero amor di me 
fielfo, fe intimamente attaccato alla mia 
vera , fanta , giufta Religione , unica , e 
fola , in cui fi polla ottenere 1’ eterna 
falvezza (P<LCap. XXI U. ), efeguirò fe- 
delmente , efartamente , e collantemente 
j doveri tutti verfo 1’ Eller Supremo , 
verfo me fielfo , e verfo i miei fimi/» , 
come fin ora mi dimollrò la mia fida x 
direttrice, felicitante ragione. 


fine delia terza , ed ultima 'Parte.* 
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